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Periodico ufficiale della Comunità Magnificat, dedicato 
alla formazione alla vita carismatica nella comunità cristiana 

secondo la spiritualità del “Magnificat”
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EDITORIALE

Quanta vita...
di Oreste Pesare

È il secondo anno che la Comunità, come d’al-
tronde praticamente tutto il mondo, ha vissuto 
una dimensione delle relazioni interpersonali 
molto ridotta a causa del Covid-19. E dunque, 

ciò che mi sarei aspettato nel raccogliere in questo nu-
mero, unico di Venite e Vedrete per il 2021, i vari 
input dalle varie Fraternità, era una serie di lamenta-
zioni e piagnistei per il non aver potuto fare questo o 
quello. Al contrario, invece, insieme ad una ragione-
vole stanchezza “pandemica”, abbiamo ricevuto una 
valanga di testimonianze “vive” da ogni parte della 
comunità: “Quanta vita…” mi sono detto nel legger-
le tutte d’un fiato… ed ho iniziato a piangere di gioia!

Sì, quanta vita il Signore ha messo in questa no-
stra comunità. E Venite e Vedrete vuole, con grande 
gioia, continuare a registrare, testimoniare e trasmet-
tere ai posteri le meraviglie che tanti fratelli della Fa-
miglia del Magnificat hanno ricevuto e continuano a 
ricevere dalla bontà di Dio.

Troverete infatti in questo numero della rivista 
ben 14 testimonianze di vita personale e familiare e 
20 testimonianze di Fraternità e Missioni comuni-
tarie relative al nostro anno spirituale 2020-2021. 
Senza contare gli aggiornamenti da parte dei Mini-
steri Generali della comunità e una nota sull’opera 
di Operazione Fratellino nel mondo. Chiaramen-
te, prima di ogni cosa, troverete anche gli artico-
li riguardanti le tappe del cammino comunitario 
(quest’anno quattro tappe) che ha segnato tutto il 
nostro ultimo anno. Un grande grazie per questo la-
voro va ai nostri collaboratori di redazione, i quali, 
come sempre, sanno cogliere il cuore di ogni tema del 
cammino, donando a tutti noi, nel leggere, di essere 
presi immediatamente dall’incanto della Parola di 
Dio e della sua opera. Ed un grande ringraziamen-
to va pure a tutti coloro che – a volte con molto sa-
crificio – hanno preparato e ci hanno condiviso le 
varie testimonianze. Il Signore vi doni il centuplo! 

Quest’anno il nostro cammino, dal titolo “Come 
vite feconda”, è stato dedicato a tracciare una sequela 

al Maestro sulle orme di Maria, la madre di Gesù, 
per (e cito la lettera introduttiva al cammino dei Re-
sponsabili Generali) “riappropriarci di quella identità 
comunitaria che ci ha caratterizzato fin dall’inizio, 
quando l’abbiamo presa come modello”: dall’incontro 
profetico con sua cugina Elisabetta alle nozze di Ca-
na, dallo ‘stabat mater’ sotto la croce alla sua presen-
za costante con gli apostoli e discepoli in attesa della 
Pentecoste promessa da Gesù. Abbiamo percorso in 
breve, ma con frutto, il cammino nello Spirito fatto 
da Maria, trovando tanti spunti per imitarla, come 
discepoli-missionari nell’ascolto e nell’obbedienza alla 
voce dello Spirito Santo.

Detto questo, non posso non accennare anche agli 
inviti profetici giunti a tutti noi dai nostri Respon-
sabili Generali lungo tutto l’anno: prima l’invito ad 
aprirci alle iniziative dello Spirito, con la parola “vino 
nuovo in otri nuovi” (cf Lc 5,38), e poi con il grido 
“tornate in Galilea” (cf Mt 28,7), secondo il quale il 
Signore ci attende dove tutto è cominciato, nel rivive-
re i primi momenti ed i primi sentimenti del nostro 
incontro con lui e quelli degli inizi della nostra comu-
nità, recuperando una freschezza, uno zelo, una gioia 
nel seguirlo che questo tempo di pandemia ha un po’ 
spento.

Per finire, una particolare nota va data all’inte-
ressante e ben ragionato inserto speciale “Rileggere 
come Comunità la pandemia mondiale”, a cura di 
Angela Passetti ed Enrico Versino, che ringrazio di 
cuore. Un breve ma completo dossier che vi invito a 
leggere. Vi sono analizzate le reazioni personali dei 
giovani e degli anziani, delle nostre famiglie e delle 
nostre Fraternità all’impatto con la pandemia, ‘uni-
ca’ nel suo genere, che abbiamo vissuto ed in qualche 
modo fa ancora parte della nostra esistenza, invitan-
doci a leggerla con gli occhi e la sapienza dello Spirito 
Santo.

Che il Signore continui a benedire tutti noi e la 
nostra Famiglia del Magnificat. 

Buon cammino!



PREGHIERA

Maria, madre del vangelo vivente, prega per noi
Vergine e Madre Maria, 

tu che, mossa dallo Spirito, 
hai accolto il Verbo della vita nella profondità della tua umile fede,  

totalmente donata all’Eterno, 
aiutaci a dire il nostro “sì” 

nell’urgenza, più imperiosa che mai, 
di far risuonare la Buona Notizia di Gesù.

Tu, ricolma della presenza di Cristo, 
hai portato la gioia a Giovanni il Battista, 
facendolo esultare nel seno di sua madre. 

Tu, trasalendo di giubilo, hai cantato le meraviglie del Signore. 
Tu, che rimanesti ferma davanti alla Croce  

con una fede incrollabile, 
e ricevesti la gioiosa consolazione della risurrezione, 

hai radunato i discepoli nell’attesa dello Spirito 
perché nascesse la Chiesa evangelizzatrice.

Ottienici ora un nuovo ardore di risorti 
per portare a tutti il Vangelo della vita che vince la morte. 

Dacci la santa audacia di cercare nuove strade 
perché giunga a tutti il dono della bellezza che non si spegne.

Madre del Vangelo vivente, 
sorgente di gioia per i piccoli, prega per noi. 

Amen. Alleluia.

Papa Francesco, preghiera conclusiva dell’esortazione apostolica “Evangelii Gaudium”
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Gesù Risorto ci aspetta 
di nuovo in Galilea

“V ino nuovo in 
otri nuovi” 
(cfr. Luca 5, 
33-39). Così 

ci parlava il Signore 
qualche mese fa, poco 
prima della ripresa del-
le attività comunitarie 
dell’autunno scorso. Ci 
invitava ad aprirci al-
le novità dello Spirito: 
tanto al contenuto di 
ciò che ci veniva a di-
re, quanto alle nuove 
forme che avremmo 
dovuto “sperimentare”; 
tanto nell’ascolto, quan-
to nella riflessione del 
cammino comunitario nell’anno 
che allora si stava aprendo.

Vivere in modo nuovo 
il cammino di crescita 

Così, come responsabili gene-
rali, abbiamo esortato la Comu-
nità, tenendo saldo l’essenziale, a 
vivere in modo “nuovo” il cam-
mino di crescita, alternando - ogni 
due settimane - i momenti di ce-
nacolo a momenti in cui rendersi 
disponibili a nuove forme di at-
tività, senza indicare preventiva-
mente quali da parte nostra. Un 
cammino quindi da “costruire” 
insieme, localmente, con un tema 
guida comune, sulle tracce di Ma-
ria, per costruire il Regno di Dio, 
ma con l’orecchio teso alla voce 

dello Spirito, per camminare sulle 
sue strade.

Evangelizzazione, servizio, 
agape fraterna, formazione, rifles-
sione comunitaria… queste e altre 
forme, nell’esperienza viva delle 
Fraternità, sono state vissute nei 
cosiddetti “venerdì dello Spirito”.

L’incontro di gennaio
Nel mese di gennaio tutti i 

moderatori delle Fraternità si so-
no incontrati con i responsabili e 
il Consiglio generale, a metà del 
cammino annuale, raccontando-
si come, in modi molto diversi, 
stavano affrontando le difficoltà 
di incontrarsi durante quei mesi 
caratterizzati dalle varie restrizio-
ni governative. Ne è risultato che, 

nella maggioranza dei 
casi, si riuscivano a vi-
vere con costanza gli in-
contri comunitari e, non 
di rado, si riusciva a 
farlo anche in presenza, 
soprattutto la preghiera 
comunitaria settima-
nale, affiancando tale 
modalità anche alla tra-
smissione via internet.

Gli otri nuovi di cui 
ci aveva parlato il Si-
gnore si cominciavano 
a vedere, dopo le pri-
me sperimentazioni 
dell’anno precedente, 
nel periodo del primo 

cosiddetto lockdown.

Una nuova profezia: 
“Tornate in Galilea”

L’anno è trascorso e, mentre 
passavano i mesi, i responsabili 
generali hanno continuato a chie-
dere al Signore che parlasse alla 
Comunità, dando la direzione da 
seguire. Così una nuova profezia 
è pian piano emersa con chiarez-
za ed è stata proposta alla Comu-
nità durante l’Assemblea genera-
le del maggio scorso: “Tornate in 
Galilea” (cfr. Matteo 28, 7).

L’inizio della vita della Chiesa 
- che, secondo la tradizione più 
frequente, si fa coincidere con la 
discesa dello Spirito Santo nel 
giorno di Pentecoste - fu prepa-

a cura dei Responsabili generali

Paolo Veronese, “Le nozze di Cana”, particolare (Parigi, 
Musée du Louvre).



rato da un periodo di 
quaranta giorni (cfr. 
Atti 1, 3) nei quali, 
Gesù risorto, visse 
insieme agli apostoli 
e ai discepoli alcuni 
momenti molto signi-
ficativi.

Dalla sera del gior-
no di Pasqua in poi, 
a più riprese si mo-
strò “vivo con molte 
prove” agli apostoli, 
ma - secondo quanto 
aveva loro più volte 
predetto - in attesa di 
incontrarli in Galilea. 
Lì, li attendeva.

I due incontri  
del Risorto  
in Galilea

Due furono gli in-
contri del Risorto con 
i suoi nella regione 
del nord: uno, presso 
il lago solo con alcuni 
- descritto da Giovan-
ni al capitolo 21 del suo Vange-
lo - e un altro, su di un monte (il 
Tabor?) con gli undici - ne parla 
Matteo alla fine del suo Vangelo 
- e forse anche con i discepoli, se 
lo si identifica con quello cui ac-
cenna san Paolo (1Corinzi 15, 6), 
avvenuto davanti a più di cinque-
cento di loro.

Il luogo  
dell’incontro decisivo

La Galilea, per la stragrande 
maggioranza dei discepoli, era 
stato il luogo dell’incontro de-
cisivo con il Signore, quello per 
mezzo del quale la loro vita era 
cambiata, quando avevano deciso 
di seguire il Maestro lasciando la-
voro, famiglia, affetti…

Ora, di nuovo, Gesù li attende 

lì, dopo anni da quel primo incon-
tro, per far fare loro una nuova 
esperienza, prima che la Penteco-
ste li travolga davvero…

Una possibilità  
anche per noi

Come responsabili generali 
vogliamo indicare alla Comunità 
questa possibilità: oggi, a distanza 
di anni - più o meno fa poca dif-
ferenza - siamo chiamati a torna-
re in Galilea per fare una nuova 
esperienza di Gesù: Gesù risorto, 
per ricevere da lui la forza della 
sua resurrezione, la forza di una 
vita rinnovata, che non teme più, 
perché la morte è stata sconfitta e 
non ha più nessun potere.

Una nuova esperienza di Dio 
è possibile per quanti - come Pie-

tro sulle sponde del 
vecchio caro lago di 
Betsaida - nonostante 
tutte le esperienze già 
vissute con Gesù… 
sono tornati, sostan-
zialmente, alla vita di 
prima.

Per loro, cioè per 
noi, Gesù appare tra 
la nebbia del mattino, 
seduto sulla sabbia 
davanti a un fuoco di 
brace su cui arrostisce 
un po’ di pesce e ci 
chiede: “Figlioli, non 
avete nulla da man-
giare?”. Schiettamen-
te non potremo che 
rispondergli: ”No…”.

Allora ci sfiderà: 
”Gettate la rete dalla 
parte destra della bar-
ca e troverete”.

Il resto si sa: una 
quantità enorme di 
pesce entrerà da sé 
nella rete e faremo 
fatica a issarla dentro 
la barca, allora la tire-

remo trascinandola dietro di noi, 
fino a riva. Fino a Gesù.

Lo stesso compito 
affidato a Pietro

Lì, Gesù, dopo averci dato il 
suo pesce e - soprattutto - il suo 
pane, ci prenderà in disparte e 
ci chiederà, alla fine, se almeno 
gli vogliamo bene, ordinandoci 
dunque di prenderci cura del-
le sue pecore e dei suoi agnelli, 
fino a quando, ormai vecchi, sa-
premo “tendere le nostre mani” 
facendoci finalmente portare 
non dove vogliamo noi, ma, do-
cilmente, anche dove fino a oggi 
non abbiamo proprio voluto an-
dare...

I responsabili generali 
della Comunità Magnificat
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Duccio di Buoninsegna, “L’Apparizione di Cristo agli apostoli 
a porte chiuse” (Siena, Museo dell’Opera del Duomo).

La Galilea, per la stragrande  
maggioranza dei discepoli,  

era stato il luogo dell’incontro  
decisivo con il Signore, quello  

per mezzo del quale la loro vita  
era cambiata.



I n questa prima tappa 
del cammino abbiamo 
contemplato il Vangelo 
dell’incontro tra Maria ed 

Elisabetta. Il passo inizia con 
la decisione quasi d’impulso 
di Maria di raggiungere la 
cugina per confrontarsi con 
lei di fronte all’Annuncia-
zione, nonostante i pericoli e 
le fatiche del viaggio: è una 
decisione coraggiosa, inu-
suale per una ragazza ma, 
come dice Sant’Ambrogio, 
“Lo Spirito Santo non sop-
porta ritardi”. Seguire Cristo 
richiede scelte complicate e 
talvolta incomprensibili ai 
più, che possiamo prendere 
solo se spinti dalla forza di 
Dio. 

Il gesto di Maria è chia-
mato “Visitazione”, associan-
dolo al termine biblico che 
descrive la visita di Dio al suo 
popolo: questo ci insegna che vi-
sitando, recandoci, stando con un 
fratello diventiamo per lui teofori 
e fonti di salvezza per entrambi. 
E come il saluto di Maria, così col-
mo di Grazia da far esultare an-
che Giovanni nel grembo di sua 
madre, anche il mistero della pro-
fezia passa attraverso la relazione 
umana. Spesso non servono di-
scorsi: può bastare un abbraccio 
fraterno per riconsegnare un’ani-
ma alla Trinità, se dietro quell’ab-
braccio c’è la testimonianza di un 

Incontro con Dio e la determina-
zione incrollabile a volerlo testi-
moniare.

Ma la base di tutto è la fede in 
Dio e nel Suo progetto. Maria è 
beata perché ha creduto, di fron-
te alla chiamata non si è tirata 
indietro nonostante il peso enor-
me e tutti i punti incerti di una 
vocazione per lei inesplorata. 
Con Elisabetta scopre di potersi 
appoggiare a chi comprende in-
timamente, in modo profetico e 
carismatico, ciò che lei vive.

Il rapporto tra le due è figura 

del sostegno fraterno: una 
relazione che aiuta, quan-
do è veramente carismatica, 
piena di profezia e doni di 
conoscenza, a comprendere 
gli eventi, a leggere la vita 
col metro di Dio, a fare espe-
rienze di Dio che siano anche 
esperienze di comunione al-
la luce dell’azione di Dio. È 
allora importante chiederci 
se tramite esso cogliamo i se-
gni di Dio nella nostra vita e 
se la relazione con gli altri ci 
porta a benedire Dio per chi 
incontriamo.

Anche la comunità è in-
contrata costantemente da 
Dio. La visita di Dio alla no-
stra fraternità ne illumina la 
via e la spinge ad una rispo-
sta senza indugi perché è at-
tratta verso Colui di cui non 
può fare a meno. Vediamo 

questo incontro? Lo accogliamo 
con stupore e gratitudine? Lo 
intuiamo nell’annuncio, nella 
comunione con quanti, resi fra-
telli dall’alleanza e dal Vangelo, 
si sforzano ogni giorno di impa-
rare a credere, sperare ed amare? 

Il dono di Dio è trasmesso 
alla comunità ed essa, ricono-
scendolo, può ritrasmetterlo e 
magnificare il suo Signore per 
quanto compie tra le sue mura 
e, attraverso di lei, oltre le mura: 
solo così potrà dire di essere ve-
ramente “Magnificat”. 

I tappa - «La Comunità in cammino con la Madre di Dio» 5

Nell’abbraccio di Maria 
c’è l’abbraccio di Dio
di Enrico Versino
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TESTIMONIANZE

Guardo indietro, 
il tempo è volato. Co-
me sono vere le tue 
parole o mio Signore: 
“L’uomo è come un 
soffio, come ombra 
che passa, ma l’amore 
del Signore è da sem-
pre”; e ancora: “Ri-
cordo i giorni anti-
chi, ripenso a tutte le 
tue opere, medito sui 
tuoi prodigi”. Già, 
ormai sono avanti 
nell’età, ma ricordo 
quando giovane uo-
mo mi mettesti nel 
cuore un’inquietu-
dine, mi chiamasti, ed io risposi: 
“Eccomi, parla, il tuo servo ascol-
ta”. Mi conducesti ad un movi-
mento mariano che m’introdusse 
ad approfondire il tuo mistero e mi 
fece conoscere il mistero di Maria, 
che da allora accolsi nel mio cuore 
come madre. 

Abbracciai quella chiamata co-
me vocazione, ma nulla dura per 
sempre e così, dopo tante traversie 
personali e del movimento, risuo-
nò l’euntes… andate. Tipico del 
tuo modo di fare, Gesù: fai inna-
morare di te i tuoi discepoli, li pre-
pari e poi li mandi per il mondo 
accompagnati dal tuo amore. Così 
mi ritrovai ad andare per la vita 
servendoti nella famiglia, nella 
parrocchia, sul posto di lavoro ma, 
soprattutto, nelle tribolazioni, che 
non possono mancare mai nella vi-
ta dei tuoi amici. 

Eppure qualcosa mi mancava, 
ed ecco, ancora una volta mi chia-
mavi ed io, un po’ perplesso, rispo-
si ancora “eccomi” e seguii mia 

moglie nella Comunità “Magnifi-
cat”. Qui trovai un nuovo modo 
di pregare, la tua parola conosciu-
ta, ma sempre nuova, mi si fece 
incontro. Mi sentii accolto dall’ 
amore dei nuovi fratelli, mi senti-
vo circondato dal loro entusiasmo 
verso di te, quell’ entusiasmo che 
si manifesta nella fase dell’inna-
moramento, ma che io nel tempo 
avevo perso. 

Ed eccoci alla quarta tappa del 
cammino di discepolato che rap-
presenta, come dice il libretto, un 
cambio di orizzonte. È vero, intor-
no a me hanno un ruolo sempre 
più importante sia i fratelli che 
stanno facendo il mio stesso cam-
mino sia i quattro pilastri indicati 
nel cammino di fede: catechesi, co-
munione, frazione del pane, pre-
ghiere. 

Nel mio cuore arriva un po’ di 
luce, mi si accendono i riflettori 
sul secondo pilastro: la comunio-
ne, la condivisione della nostra 
vita con i fratelli e le sorelle che 

abbracciano il nostro 
stesso cammino per-
ché Gesù, nell’unica 
preghiera che ci ha 
insegnato, ci invita a 
pronunziare le parole 
“Padre nostro” e non 
“Padre mio”. 

Queste due parole, 
oltre a darci la sicu-
rezza della paternità 
di Dio ci fanno capi-
re che non possiamo 
essere soli; con noi 
ci sono i fratelli e le 
sorelle che ci aiutano 
e ci danno sostegno e 
con la loro testimo-

nianza ed il loro ardore ci spin-
gono sul cammino anche quando 
siamo tentati di rallentarlo perché 
presi dalle nostre stanchezze, dalle 
preoccupazioni e dagli affanni. 

Non ci si salva da soli. Come i 
frutti che produce il tralcio della 
vigna, anche noi, come frutti di 
quel tralcio innestato a te, Gesù, ci 
salviamo “a grappoli”. 

È vero, il cammino rimane 
nebuloso, ma mio Signore io non 
mi pongo più domande, io mi fi-
do ciecamente di te e so per certo 
che ovunque tu mi condurrai e 
qualunque cosa permetterai che 
accada sarà per la mia salvezza. 
Ti chiedo solo di concedermi la 
capacità e la perseveranza di fare 
sempre la tua volontà e per questo 
motivo mi metto sotto la tutela di 
Maria, madre tua e nostra, affin-
ché la mia risposta a qualunque 
tua chiamata possa sempre essere 
“eccomi”. Amen.

Angelo Amoroso 
Fraternità di Agrigento

“Non ci si salva da soli, ma a grappoli. 
Nella Comunità ho scoperto il dono dei fratelli”
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TESTIMONIANZE

Siamo Daniele e Marzia, 
una coppia di sposi con due 
figlie, Aurora ed Elena. La 
nostra fede? Fino a qualche 
anno fa una fede di comodo, 
ma poi tutto è cambiato…

Come capofamiglia ero 
convinto di bastare a me 
stesso, non avevo bisogno di 
credere in un Dio che mi era 
stato presentato come colui 
che ti giudica, di credere in 
un Dio padrone. Il mio uni-
co padrone era il mio lavoro, 
centro della mia vita, dove 
m’impegnavo costantemen-
te, avendo come unico obiet-
tivo, quello di portare più 
soldi possibile a casa. No-
nostante credessi tantissimo 
in me stesso, ero sempre scontento 
della mia vita e venivo accusato 
dalle mie figlie di non essere mai 
presente per loro. 

Come mamma ero sempre più 
rinchiusa nel mio buio interiore, 
tutti i problemi avuti nella mia 
adolescenza e nella mia famiglia di 
origine si stavano impadronendo 
di me, togliendomi la pace. Ad un 
certo punto però ci siamo fermati a 
riflettere, la nostra vita non poteva 
essere solo questo. 

Dalla misericordia di Dio arri-
va la svolta. Ha cominciato a farsi 
spazio tra di noi il desiderio di av-
vicinarsi a Gesù e la convinzione 
che solo Lui poteva salvarci, ma 
non sapevamo da che parte inizia-
re. Abbiamo cominciato a cercarlo, 
provando a dare spazio a quel poco 
di preghiera che ci riusciva fare. Il 
Signore ha cominciato a sistemare 
le cose. Ci ha fatto conoscere un 
sacerdote, affinché attraverso di lui 

potessimo scoprire che Lui ci vole-
va bene così come eravamo, meravi-
gliandoci con il suo grande amore. 
Quel fratello era padre Luigi Rug-
giero.

Arriva l’estate 2018 e non ave-
vamo programmato nessuna vacan-
za, Marzia disse d’istinto: “Perché 
non andiamo a Medjugorje?”. Ave-
vamo lo stesso desiderio, andare in 
quel luogo di cui tanto si sentiva 
parlare e magari con un gruppo di 
preghiera. Ci siamo detti, perché 
non tentare? Abbiamo chiamato 
padre Luigi, sapendo che appar-
teneva ad una comunità chiamata 
Magnificat e che una Fraternità di 
questa fosse a Bibbiena, vicino a 
noi, sperando che da lì a poco po-
tesse partire un pellegrinaggio. Ci 
ha subito aiutato, scoprendo che era 
già tutto pronto, il viaggio era già 
predisposto per noi, la Madonna 
aveva già cominciato ad intercede-
re. Saremmo partiti con i fratelli 

della Fraternità di Magione 
della Comunità Magnificat. 

Rimaneva da sistemare il 
nodo ferie, perché le aveva-
mo fissate in un periodo che 
non coincideva con quello 
del pellegrinaggio. Ma il 
progetto di Dio ormai non 
si poteva fermare e con no-
stra sorpresa siamo riusciti 
a sistemare tutto. Durante 
il pellegrinaggio la frater-
nità aveva organizzato un 
seminario sulla famiglia, 
che sembrava fatto apposta 
per noi. Non conoscevamo 
nessuno, ma ci siamo sentiti 
subito bene ed accolti come 
in una grande famiglia. 

A ottobre 2019 ci hanno 
invitati ad un seminario di vita 
nuova ad Agello e lì abbiamo passa-
to tre giorni facendo una fortissima 
esperienza dell’amore di Dio. An-
drea e Rita ci hanno consigliato di 
proseguire il cammino, invitandoci 
ad unirci alla Fraternità di Bibbie-
na, a noi più vicina. Così ci siamo 
avvicinati a loro, anzi sono stati lo-
ro che ci hanno accolto, chiedendoci 
di partecipare all’organizzazione 
del seminario di vita nuova che sta-
va iniziando.

Oggi abbiamo cominciato il 
cammino di discepolato, sempre più 
convinti che il Signore ha in serbo 
ancora cose nuove. Solo vivendo 
come comunità, facendoci forza tra 
noi e confidando nel sostegno del 
fratello, possiamo andare avanti 
nella fede, sentendoci chiamati ad 
essere un popolo, quel popolo che 
Dio si è scelto. 

Daniele e Marzia
Fraternità di Bibbiena

“Presi dal lavoro e dal buio interiore. Così 
abbiamo iniziato a cercare e abbiamo trovato”

Daniele e Marzia con le figlie Aurora ed Elena.
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Ci mancavano tanto 
i nostri incontri in pre-
senza e finalmente sulla 
piattaforma Meet abbia-
mo ripreso con la gioia 
di sempre.

Anna, Antonella, 
Carla, Diby, Eleono-
ra,Emilia, Enza, Fran-
cesca, Giovanna, Giu-
stina, le due Marie, 
Nicoletta, Luca e Pina 
(sono sposi, per questo 

TESTIMONIANZE

“Il Signore ci ha parlato più volte 
della chiamata a diventare un solo Corpo”

Nelle foto, 
un mo-
mento di 
preghiera 
e il gruppo 
dei fratelli 
e delle  
sorelle 
della  
Fraternità 
in forma-
zione  
di Napoli.

non li ho citati in ordine alfabetico 
ma rigorosamente insieme) ed io 
siamo fratelli!

Dal 25 maggio 2011 preghiamo 
insieme: siamo parte dello stesso 
corpo come l’occhio, il braccio, la 
mano, il piede.

Siamo diversi per età e per lavo-
ro, per carattere e per modi di fare, 
ma proviamo a vivere secondo lo 
stesso stile di vita. Lo Spirito San-
to ci ha riuniti e con il suo aiuto 
desideriamo imitare Gesù - amar-
lo e farlo amare - nella Comunità 
Magnificat di Napoli.

Grazie a Lei - madre di noi tut-

ti - siamo rinati nello Spirito il 13 
gennaio 2013 e come il grappolo 
d’uva - dagli acini di svariate mi-
sure - ci siamo innestati nella stes-
sa pianta che dà la Vita.

I fratelli Amalia e Renato, Ro-
saria ed Antonio ci guidano ed 
accompagnano con lo spirito di 
servizio che ha origine nell’amore 
di Gesù e la Comunità è nata e si 
sta ampliando perché anche altri 
fratelli e sorelle fanno lo stesso ser-
vizio con quanti - sorelle e fratelli - 
lo Spirito ci ha inviato e noi abbia-
mo accolto in quel monastero dal-
le mura invisibili che ci unisce a 

Perugia e a Torino, alla 
Sicilia e alla Lombardia 
fino all’America latina 
e all’Africa quando pre-
ghiamo e per come pre-
ghiamo senza luogo o 
tempo nel cuore di Dio.

Gli argomenti trat-
tati quest’anno erano 
incentrati sulla comu-
nione dei fratelli -il farci 
Uno -. La profezia ci ha 
parlato di una barca di 
cui noi siamo l’equipag-

gio che avanza grazie al soffio dello 
Spirito Santo: ciascuno è parte del 
tutto e stiamo insieme per edificar-
ci nella santità contribuendo con 
la nostra preghiera personale. 

L’immagine era vivida dinanzi 
ai nostri occhi e la Parola l’ha con-
fermata (Ebrei 2,1): “dobbiamo de-
dicarci con maggior impegno alle 
cose che abbiamo ascoltato per non 
cambiare rotta” .

Forti di quest’invito e saldi nel-
le altre rassicurazioni che ad ogni 
incontro ci dà il Padre - che ci ha 
scelti perché la nostra gioia sia pie-
na - vogliamo procedere nel nostro 
viaggio e abbiamo Gesù sulla no-
stra barca anche quando qualche 
volta si addormenta. 

Sappiamo anche che il percorso 
è fatto talora di cadute perché l’ab-
biamo sperimentato, ma possiamo 
testimoniare che Gesù prontamen-
te si sveglia e manda a rialzarci i 
fratelli, il miglior dono scelto sa-
pientemente da Dio per noi. A Lui 
ora e sempre lode e benedizione. 

Daniela Di Mattei,
Fraternità in formazione 

di Napoli 
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Vuoi portare la novità 
di Cristo al mondo?

“T re giorni dopo ci fu uno 
sposalizio a Cana di Ga-
lilea” (Gv 2,1). Solo 
Giovanni racconta l’e-

pisodio delle nozze di Cana e lo 
collega con l’incontro di Gesù con 
Filippo, a cui dice “Seguimi” e di 
questi con Natanaele che gli di-
ce “Vieni e vedi”. Tre giorni dopo 
questo incontro c’è la festa di noz-
ze, tre giorni per un incontro de-
cisivo ed efficace, come dopo tre 
giorni avvenne la Risurrezione. 

Giovanni ci sta dicendo che 
incontrare Cristo è un fatto con-
creto e che la festa la possiamo 
vivere in pienezza solo se questa 
relazione di amicizia e di seque-
la si vive personalmente con Lui 
per poi poterla condividere con 
gli altri. “E c’era la madre di Gesù”: 
la presenza di Maria è fondamen-
tale perché è lei ad intercettare il 
bisogno e la difficoltà delle per-
sone (“non hanno più vino”). La 
sua premura materna protegge 
le persone perché non perdano la 
gioia dell’incontro con Gesù. 

La sua risposta a Maria sem-
bra negativa, ma non lo è in realtà 
e Maria che intende profonda-
mente il figlio, può dire con con-
vinzione ai servi “Fate quello che vi 
dirà” nella fede di quel popolo a 
cui Mosè aveva insegnato ad ese-
guire i comandi del Signore. 

Maria è “donna” come Gesù 
la chiama; qui rappresenta Isra-
ele, ma anche la Chiesa di tutti i 

tempi. I servi non fanno doman-
de, solo obbediscono rispettando 
il loro compito e diventano servi-
tori di Maria e di Gesù, per que-
sto saranno i primi annunciatori 
del miracolo. Le sei giare sono 
vuote, perciò pronte ad ogni no-
vità: possono rappresentare bene 
i nostri grandi vuoti che solo Dio 
può colmare come bene aveva 
espresso S. Agostino: “Ci hai fatti 
per te e il nostro cuore è inquieto fin-
ché non riposa in Te”. 

Conservare il vino buono si-
gnifica lasciare entrare Gesù nella 
mia vita perché il mio servizio sia 
fatto nella gioia e non diventi in-
vece scadente, forzato o assente. 

A questo punto rifletto:
1) Quali sono le mie giare vuote?
2) Sono disposto/a a fare tutto 

quello che Lui mi dirà? 
3) Ricerco il vino buono o mi ar-
rendo e rinuncio alla pienezza di 
vita che Dio vuole per me? 
4) Metto a frutto i doni ricevuti?

Nella mia fraternità c’è la 
vivacità dello Spirito o la stan-
chezza e l’assuefazione? Questa 
profezia ricevuta dai responsabili 
“Vino nuovo in otri nuovi” ci dice 
che lo Spirito ci offre questa novi-
tà, ma noi siamo disposti/e ad es-
sere rinnovati? ad interrogarci su 
come accogliere questa novità in 
modo da poter poi, così rinnovati, 
portare una gioia contagiosa a un 
mondo assonnato e appesantito 
da ogni genere di cose? Solo così 
il mio prossimo potrà ritrovare il 
senso sano della festa e scoprirsi 
amato profondamente da Dio.

di Francesca Tura Menghini



II tappa - «Alle nozze con la premura della Madre»10

“Se dovessi camminare 
in una valle oscura, non 
temerei alcun male, per-
ché tu sei con me” - Salmo 
23(22) 4.

Sono partita dal Salmo 
perché di fatto è ciò che ho 
attraversato insieme a mio 
marito Marco e a mio figlio 
Leonardo. Lui, ringraziando 
il Signore e, voglio credere, 
anche grazie al suo essere 
iperattivo, è sempre rimasto 
negativo.

Siamo a gennaio 2021. 
Parto da Marco. Lui è stato 
male, ha passato giorni dif-
ficili, tanto che ha avuto bi-
sogno di due visite da parte 
dei medici dell’unità Usca, 
che ringrazio e benedico per 
il loro lavoro e la dolcezza 
con cui ci rassicuravano, così 
come ha fatto anche il nostro 
medico. Gli hanno prescritto 
una bella dose di antibiotici, 
il cortisone, l’eparina e pure 
due belle bombole di ossigeno 
perché la saturazione continuava 
a scendere. 

Leo, mio figlio, è stato rin-
chiuso in camera sua per quasi 
27 giorni, solo, ma collegato con 
i suoi amici grazie alla sua amata 
Playstation. Non avrei mai pensa-
to di benedire anche lei!

Con me, invece, “l’inquilino” è 
stato più clemente a livello fisico. 
Ma a livello psicologico è comin-
ciata una vera e propria battaglia. 
Dovevo essere forte per Marco 
e anche per Leo. Mi ero caricata 
sulle spalle tutte le preoccupazio-
ni, non riuscivo a riposare perché 
vegliavo su Marco per la paura di 

non accorgermi di un eventuale 
peggioramento. Allo stesso tempo 
quando entravo in camera di Leo 
a portargli da mangiare scherzavo 
come se tutto andasse bene, ma 
sentivo che era troppo per me... 
Cosa fare? 

Una sera sembrava che il cuo-
re mi uscisse dal petto. Allora mi 
sono chiusa in camera e ho realiz-
zato che l’ansia e la paura mi sta-
vano paralizzando. Ho cominciato 
a chiedere al Signore: “Ti prego, 
aiutami, non mi lasciare, non ce la 
faccio”. Poco dopo sento bussare 
alla finestra, scendo e vedo An-
na. Anna non è solo una sorella 

di cammino e un’amica, è un 
tesoro (e potrei continuare...) 
con in mano del cibo. L’a-
veva preparato per noi, per 
me. Aveva portato anche una 
grande pentola con del sugo, 
ce n’era per un reggimento! 
Anche se non avevo più l’ol-
fatto né il gusto, ho assapo-
rato la pasta condita con quel 
ragù come se fosse il più buo-
no che avessi mai mangiato e 
non dimenticherò mai quegli 
occhi con cui lei mi ha guar-
dato, lì ho visto il Signore. 
Proprio Lui in carne ed ossa, 
lui era lì e mi diceva “non te-
mere, io sono con te”. 

Anna è tornata più volte 
fino alla fine e da lì ho comin-
ciato a sentirmi custodita, 
ricoperta da un grande man-
tello. 

La preghiera dei miei fra-
telli poi, amici di cammino, 
il condividere con loro le mie 
preoccupazioni, mi hanno 
fatto sentire accompagnata 

davanti a Gesù, proprio come il 
paralitico calato dal tetto. Io in 
quel momento non ce la facevo 
da sola, e allora l’hanno fatto lo-
ro. Mi sono sentita addosso tutti 
i pensieri e le preghiere della mia 
Fraternità. 

Non aggiungo altre parole per-
ché non ci sono parole per spiegare 
appieno cosa c’era nel mio cuore, 
ma voglio dire con grande gioia: 
grazie Signore Gesù, Dio benedi-
ca la Comunità e i miei fratelli e 
sorelle tutti.

Laura
Fraternità di “Betania” 

(Perugia)

TESTIMONIANZE

“Quella pentola con il sugo è stato il primo segno 
con cui Dio ha risposto alla mia preghiera”

Le pietre su cui gli alleati della Fraternità di 
Betania hanno scritto i propri nomi durante 
un incontro (vd. pag. 25), ponendole ai piedi 
dell’altare.



là dove era tutto iniziato, nel 
Rinnovamento a Prepo. Ma 
sentivo anche forte il legame 
con l’Unità pastorale che mi 
aveva cresciuto, chiesi allora 
di entrare in Comunità nella 
Fraternità in formazione di 
Pila. E qui mi sono subito 
sentita a casa!

Ho iniziato il discepolato, 
e con i miei accompagnatori 
sentivo confermare sempre 
più il desidero di consacrar-
mi all’interno della Comuni-
tà. Ma non essendo membro 
alleato dovevo attendere. Ho 
fatto la mia consacrazio-
ne privata con il mio padre 
spirituale e due testimoni. 
Ogni anno ho rinnovato 
questo impegno. Man mano 
che camminavo in comunità 
con il noviziato, ho avuto la 
possibilità di iniziare un per-
corso con le altre consacrate 
della Comunità. 

A causa della pandemia, 
purtroppo, ho dovuto ritar-
dare di un anno la mia alle-
anza, ma alla fine del 2020 
ce l’ho fatta. E così, sono 
riuscita a fare la mia prima 
promessa privata, davanti 
ai miei fratelli di Comunità, 
il 27 gennaio di quest’anno. 

È stata una bellissima emozione. Mi 
sono sentita di nuovo Sposa! Devo 
ringraziare Gesù per il cammino fat-
to e quello che mi darà di compiere. 
Ho il desiderio di fare la sua volontà, 
mettendo tutta la mia vita nelle sue 
mani. Fai di me ciò che vuoi! 

Clorinda
Fraternità in formazione 

di Pila
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Ho ricevuto l’effusione nel 
1992, e camminando con il Rin-
novamento ho iniziato a cono-
scere Santa Rita. Questa santa 
ha iniziato da allora ad accom-
pagnarmi per un lungo cammi-
no. Mi ha sempre affascinato il 
suo desiderio di consacrarsi, pur 
essendo sposa e madre. Come 
anche l’esperienza spirituale di  
suor Faustina Kowalska e poi di 
santa Angela da Foligno, anche 
lei sposa. Nel mio cuore iniziava 
a nascere il desiderio di consa-
crarmi, ma essendo sposata ciò 
naturalmente non era possibile. 

Ho capito che era il mio ma-
trimonio la mia consacrazio-
ne. Il rapporto con mio marito 

TESTIMONIANZE

“Di nuovo Sposa. Dopo la morte di mio marito 
ho avvertito la chiamata a consacrarmi a Dio”

Nelle foto, la promessa di Clorinda e la Fraternità 
in formazione di Pila.

non era dei migliori, a causa della 
sua dipendenza... ho iniziato allora 
a dedicarmi a ricostruire il rapporto 
con lui. Con l’aiuto di Gesù ci siamo 
riusciti... ma il Signore aveva altri 
progetti. Proprio quando il mio ma-
trimonio aveva ripreso la strada giu-
sta, mio marito è venuto a mancare.

Ho iniziato allora a rimettermi in 
discussione e mi sono messa al ser-
vizio della parrocchia servendo nella 

Caritas, nel catechismo e come mini-
stro straordinario della comunione. 
Ho seguito il cammino dei Dieci co-
mandamenti. Al ritiro finale di que-
sto percorso ho sentito la chiamata da 
parte di Gesù ad essere pane per gli 
altri. Accompagnata dal mio padre 
spirituale ho raggiunto la convin-
zione di dovermi consacrare. Il pro-
blema era capire dove... Pregando ho 
detto a Gesù che avrei ricominciato 



II tappa - «Alle nozze con la premura della Madre»12

Mi chiamo Rosella Orsini, sono 
di Terni, sposata con Raul nel 1986, 
abbiamo tre figli: Jessica, Francesco, 
Nicolò. 

La mia famiglia di origine è cri-
stiana battezzata, ma non praticante. 
È stata segnata da una lunga storia 
di sofferenza che ha visto anche mori-
re d’infarto mio padre a 54 anni. 

Da quest’ultimo fatto iniziò la 
mia disperazione: “perché questo a 
me?”. Il contatto con altre esperien-
ze religiose non fece altro che farmi 
precipitare ancora più in basso. Mio 
marito Raul preoccupato chiese aiuto 
al parroco. 

Il nostro prete raccolse il grido di 
aiuto e venne a trovarci nella nostra 
casa con altre persone; quando entra-
rono dissero: “In questo momento ci 
sono persone che stanno pregando 
per voi!”, poi al termine di questo 
colloquio ci invitò a partecipare alla 
preghiera del gruppo del Rinnova-
mento nello Spirito che si svolgeva il 
lunedì sera in parrocchia. 

Così io e mio marito incomin-
ciammo a camminare nella Chiesa. 
Feci anche la catechista. In un semi-
nario di vita nuova, nella preghiera 
di effusione, il Signore mi donò que-
sta parola: “Ti farò pescatore di uo-
mini”. Dietro a Gesù che ci parlava 
con l’aiuto dei fratelli di Marsciano, 
iniziammo nella Comunità Magnifi-
cat il percorso che in alcuni anni ci 
portò all’Alleanza. 

Ma la sofferenza mi portava sem-
pre alla stessa domanda “perché a 
me, perché mi hai tolto papà?”. Que-
sta pagina triste della mia vita però 
non era ancora finita. In breve tempo 
morirono mia madre e mio fratello.

A questo punto incominciai a 
crollare. Giorno dopo giorno scende-

vo sempre più in basso finendo all’in-
ferno, nel calvario della depressione. 
Nulla aveva più senso, nulla aveva 
più importanza; smisi di mangiare, 
di seguire i miei figli, mio marito, la 
Comunità, gli amici non contavano 
più; pensavo solo alla morte. 

Tutto questo mi ha portato a sepa-
rarmi da Raul; mi ricordo che quella 
mattina all’uscita dal tribunale ci sa-
lutammo abbracciandoci e piangen-
do mentre l’avvocato ci guardava e 
scrollava la testa. Mi sentivo sempre 
più male, avevo perso 10 kg in due 
mesi, ma il dolore più grande era 
quello che avevo dentro. 

Ma il Signore non si era mai al-
lontanato da me e iniziò a mettermi 
in testa il pensiero d’amore per i miei 
figli a cui stavo dando lo stesso dolore 

che provavo io. Così raccolsi tutte le 
mie forze e andai da una psicologa e 
in seguito da uno psichiatra; questa 
fu la decisione più giusta che potessi 
prendere. Poi è arrivata la pandemia 
e il Signore ha fatto sì che tanto male 
fosse trasformato in bene. 

Nell’ultimo anno una sorella di 
comunità mi è stata molto vicina. 
Il Signore continuava a donarmi la 
stessa parola: “Ti farò pescatore di 
uomini”. A volte ci sorridevo perché 
non vedevo cosa vedesse in me Gesù, 
poi nella Pasqua 2020 per la bene-
dizione venne il sacerdote e quando 
andò via mi lasciò un santino. Non 
ci potevo credere: c’era scritto “Ti 
farò pescatore di uomini”. A questo 
punto ho scelto di nuovo di seguire 
Gesù nella Comunità rinnovando 
l’alleanza. 

Io e Raul siamo tornati a vivere 
insieme condividendo anche il per-
corso dallo psichiatra per la guarigio-
ne come coppia. Quello che oggi mi 
sento di dire è che nella sofferenza, 
quando non vedi altro che morte, il 
Signore vede per te, e quello che può 
essere destabilizzante il Signore l’ha 
trasformato dapprima facendoci av-
vicinare alla Chiesa, poi riunendo la 
famiglia che avevamo a lui consacra-
ta. Non so se guarirò dalla depressio-
ne, ma di certo so di avere un alleato 
con me ogni giorno che è il mio Gesù.

Voglio in ultimo lasciarvi questo 
messaggio; la depressione non va sot-
tovalutata, è una malattia che va cu-
rata sia in via psichiatrica che spiri-
tuale, non dobbiamo né nasconderci 
né vergognarci, ma cercare la forza di 
chiedere aiuto; non siamo soli.

Rosella Orsini
Fraternità in formazione 

di Terni

TESTIMONIANZE

“Dio mi ha fatto risalire dalla disperazione. 
Continuava a credere in me”

Rosella, la prima a destra, con alcu-
ni fratelli e sorelle della Fraternità 
in formazione di Terni.
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Accogliere Maria come 
Madre sotto la Croce

“S tavano presso la croce 
di Gesù…”. Chi non ri-
corda questa immagine 
di papa 

Woytila che sembra 
essere un tutt’uno 
con il Crocifisso: 
essere un tutt’uno, 
questo è quanto ha 
sicuramente pro-
vato Maria mentre 
guardava suo Fi-
glio agonizzante, 
mentre stava nella sofferenza al-
ternando lacrime e silenzi, ferma 
ad accogliere ciò che la avrebbe 
raggiunta, ossia la speranza della 
risurrezione. Stare, astenersi dal 
fare, dal parlare, dal fuggire die-
tro alle cose, lasciare che Dio ope-
ri, che faccia Lui. 

Maria, i discepoli stanno per 
vivere l’abbandono perché Gesù 
morirà in croce e Lui stesso spe-
rimenterà l’abbandono: “Dio mio, 
Dio mio perché mi hai abbandonato” 
(Mc 15,34). 

Quando abbiamo a che fare 
con la sofferenza o con una diffi-
coltà, ci resta difficile attraversar-
la, perché è come penetrare in un 
mondo oscuro dove ci misuriamo 
con la nostra zona d’ombra, con 
le fragilità, con le ferite, gli sbagli, 
i fallimenti che potrebbero desta-
bilizzarci e che ci fanno paura e 
allora fuggiamo, corriamo. 

Invece Gesù ci chiede di stare, 
perché insieme a Lui possiamo 

abitare, abbracciare ed amare le 
nostre zona d’ombra, le nostre 
lacerazioni, i sensi di colpa, i tor-

menti interiori. 
“Gesù allora, ve-

dendo la Madre e ac-
canto a lei il discepolo 
che Egli amava, disse 
alla madre: donna ec-
co tuo figlio. Poi disse 
al discepolo: ecco tua 
Madre. E da quell’ora 
il discepolo la accol-

se con sé”. Sembra di vedere gli 
occhi di Gesù, come se fosse Lui 
ora la Madre che sente la com-

passione, sente le viscere rivoltar-
si perché la sua attenzione non è 
verso se stesso, ma verso Maria. 
E Giovanni il discepolo che egli 
amava, accetta il coraggio della 
responsabilità, non è una doman-
da quella che gli pone Gesù ma è 
un atto di obbedienza, di carità, 
una richiesta di rimanergli fedele. 
Il testo evangelico, secondo l’o-
riginale greco, dice “Da quell’ora 
il discepolo l’accolse tra i suoi beni” 
(Gv 19,27), sottolineando, così, 
la pronta e generosa adesione di 
Giovanni, alle parole di Gesù. 

Chissà se Giovanni, inizial-
mente, sarà rimasto stupito, emo-
zionato, commosso, o spaventato 
perché gli era stata affidata la Ma-
dre del Salvatore, richiamando 
un po’ la figura di Giuseppe, che 
non parla ma ascolta, obbedisce 
ed accetta Maria. Con l’espres-
sione accolse la Madre “tra i suoi 
beni”, Giovanni sembra eviden-
ziare la sua iniziativa, non solo di 
ospitare Maria nella sua casa, ma 
soprattutto di vivere la vita spiri-
tuale in comunione con Lei. 

Ancora una volta Maria viene 
accolta come dono e lei accetta, 
rimanendo fedele alla sua umiltà 
che le fa sempre aprire il cuore al 
desiderio dell’Infinito e dell’im-
pensabile, le fa accettare di fidarsi 
di colui che si prende cura di Lei. 
E chi accoglie Maria conosce l’a-
more e la fedeltà di Dio e si stupi-
sce dei Suoi prodigi.

di Angela Passetti
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Sono Federica, ho 52 
anni, sono un’impiega-
ta e mamma di Lorenzo e 
di Ludovica. Dal 2019 sto 
crescendo nella Comunità 
Magnificat di Foligno fre-
quentando la preghiera del 
mercoledì. Dopo la preghiera 
di effusione, ho intrapreso il 
cammino del discepolato con 
mia figlia Ludovica. 

Il 13 marzo 2021 mi è 
stato diagnosticato un pro-
blema di salute importante 
che ha richiesto un inter-
vento urgente. È stato un 
“fulmine a ciel sereno” che 
si è rivelato un’opportunità 
perché, con questa prova, 
ho testato la forza della Pre-
ghiera Comunitaria Carismatica, 
la presenza e il sostegno dei fratel-
li e delle sorelle che non mi hanno 
mai lasciata sola: ho sperimentato 
la presenza di Dio. 

Come tutti i pazienti in tempo 
di Covid dal giorno del ricovero 
non ho potuto avere l’assistenza di 
amici e familiari. Con papà ci sia-
mo salutati in macchina e mi ha 
commosso vederlo andar via con il 
cuore in pena. Ludovica, uscita da 
scuola, è venuta a salutarmi sotto 
la finestra della cameretta per inco-
raggiarmi; le ho lanciato un ciocco-
latino come fosse un bacio. 

Con mia grande sorpresa mi 
viene assegnata la cameretta che è 
di fronte alla chiesa di San Paolo, 
dove ogni giovedì partecipo al mio 
turno di adorazione del SS. Sa-
cramento. Mi commuovo perché è 
giovedì e posso, dalla mia stanza, 
lodare il Signore per la tranquil-
lità e la forza con cui mi sto avvi-

cinando all’intervento. Il Signore 
Gesù è qui, davanti a me, come 
una sentinella, avverto la sua pre-
senza; mi risuona la Parola che ho 
ricevuto nella preghiera di effusio-
ne: “Io sono alla porta”. Prima di 
addormentarmi apro il libricino di 
San Pio con il pensiero del giorno: 
“Non ci perdiamo d’animo, non ci 
scoraggiamo: combattiamo da forti 
e ne riporteremo il premio che Dio 
ha serbato alle anime forti”; con ta-
le pensiero mi addormento. 

È il 16 aprile, giorno dell’inter-
vento, e già mi è caro perché è la 
festa di Santa Bernadette, patrona 
degli ammalati. Ripenso alle parole 
della beata Madre Speranza: “Dio 
non vuole né permette alcuna cosa 
che non sia per il nostro bene. Tut-
to viene dalla mano di Dio, nostro 
Padre, che è degno di essere amato 
sia quando permette il dolore che 
quando ci dona la gioia”. Non ri-
esco a pensare che a queste parole e 

realizzo che il Signore vuole 
saggiare la mia fede, il mio 
affidamento a Lui. Si tratta 
di passare dalle parole ai fat-
ti, dimostrare quanto mi fidi 
e mi affidi a Lui; nel mio in-
timo offro questa mia prova 
a Gesù. 

Prima di entrare in sala 
operatoria leggo il pensiero 
del giorno di San Pio: “Non 
si turbino i vostri cuori 
nell’ora della prova, perché 
Gesù ha promesso a chi lo 
segue la sua reale assisten-
za”. Parole profetiche perché 
in sala operatoria trovo due 
“Angeli custodi”: l’aneste-
sista dott.ssa Raffaela Luci, 
mia sorella in Cristo della 

Fraternità di Foligno, e Serena, mia 
amica e compagna di banco ai tem-
pi della scuola, che mi confida che 
da tempo non veniva più impegna-
ta nella sala operatoria; anche lei è 
stupita di questa coincidenza che io 
definisco Dio-incidenza! Mi sento 
coccolata, accudita, protetta. 

L’operazione è andata bene e due 
giorni dopo sono tornata all’amore 
dei miei figli e dei miei genitori. 

Voglio concludere con un aned-
doto: alla visita prima dell’inter-
vento, con il chirurgo mi espongo 
per far capire la mia fede e dico: 
“Dottore, mi affido alle sue mani 
con la speranza che siano guida-
te anche da Giuseppe Moscati!”. 
Lui mi sorride in modo gentile e 
all’infermiera che domanda: “Chi è 
Giuseppe Moscati?” risponde: “Si-
gnorina, si informi… è il medico 
Santo!”. 

Federica Picone, 
Fraternità di Foligno

TESTIMONIANZE

Con l’aiuto dei santi per non perdersi mai 
d’animo anche di fronte alla malattia

Federica con i figli Lorenzo e Ludovica.
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Mi sono sentita molto ac-
compagnata da Maria duran-
te il cammino di quest’anno. 
Sono accadute molte cose, ho 
attraversato varie difficoltà ma 
ho sempre sentito la Madonna 
accanto a me, come mamma 
premurosa. 

Una delle fatiche più dolo-
rose che ho vissuto quest’anno 
è stata la perdita di Gisella, 
carissima amica da sempre e 
sorella nel cammino dietro a 
Gesù. 

Gisella non seguiva un 
cammino specifico all’interno 
della Comunità, ma ormai da 
diversi anni, quando la sua 
malattia glielo permetteva, 
non mancava mai di partecipare con 
gioia alla nostra preghiera comuni-
taria: ogni martedì sera, con il cem-
balo in mano, ci contagiava con la 
sua gioia. E la sua testimonianza era 
ancora più efficace perché noi tutti 
sapevamo della gravità e del dolore 
che il suo tumore le procurava. Per 
anni, tra alti e bassi, ci ha testimo-
niato una fiducia incrollabile nell’a-
more di Dio per lei e per noi tutti. 

Poi è arrivato il Covid-19, e Gi-
sella, che si era aggravata e non pote-
va più partecipare da tempo alla pre-
ghiera è ricomparsa, nel suo quadra-
tino di zoom, con un gran sorriso e 
la sua gioia di sempre. Continuava a 
ripetere che per lei la preghiera onli-
ne era un grande dono del Signore 
e una consolazione grande nella sua 
malattia. Non poteva più muoversi 
e ringraziava Gesù, che inaspettata-
mente le ridonava la gioia di poter 
pregare insieme ai suoi fratelli.

Quando noi abbiamo iniziato a 
vivere la tappa di Maria sotto la cro-

ce, anche Gisella ha iniziato il suo 
ultimo pezzetto di calvario.

Il vivere questo passaggio con 
Maria per me è stato una grazia. Il 
dolore di Maria sotto la croce è stato 
il mio per Gisella: vedere la mia ami-
ca nella sofferenza, non potere far 
nulla per aiutarla; semplicemente 
stare lì, con lei nel suo dolore, come 
Maria e con Maria. La Madonna mi 
ha aiutato a non sentirmi sola. Ed è 
sempre stata con noi: nei nostri di-
scorsi sulla morte; quando Gisella 
mi diceva che aveva il suo “trolley” 
pronto per tornare a Casa; nell’ulti-
ma nostra telefonata, quando mi ha 
detto: “Guarda che è arrivato il mo-
mento”: Maria era lì con noi. Ci sia-
mo salutate e abbiamo riso insieme, 
come abbiamo sempre fatto. La gioia 
nel dolore: un altro dono di Maria. 

Nell’ultima preghiera comuni-
taria vissuta insieme, Gisella era 
attaccata all’ossigeno, visibilmente 
sofferente nel corpo, ma non nello 
spirito: le sue preghiere erano tutte 

di lode e ringraziamento a Dio. 
Ci ha incoraggiato ancora una 
volta ad avere fiducia in Lui. 

Nei giorni seguenti ci ar-
rivavano notizie dalla figlia 
Luana del suo peggioramento. 
Abbiamo pregato tanto e la set-
timana dopo, quando abbiamo 
visto apparire il suo quadrati-
no di zoom, per un attimo ab-
biamo sperato nel miracolo... 
Era invece Luana, che in lacri-
me ci diceva che Gisella stava 
morendo. Nel dolore che abbia-
mo provato tutti, è stato per 
noi, tuttavia, come comunità, 
un momento prezioso, un altro 
regalo della Madonna: duran-
te la preghiera comunitaria 

abbiamo potuto accompagnarla, in-
tercedere per lei, mentre il Signore ci 
rassicurava con la sua Parola. Nella 
tempesta, nella tentazione, nell’a-
gonia di Gisella, Gesù veniva cam-
minando sulle acque per salire sulla 
sua barca: “Coraggio, sono io, non 
temete!” (Mc 6, 50-51). La mattina 
dopo era già tornata a Casa.

Sono grata a Gesù e a Maria per 
aver potuto vivere questo dolore con 
loro, attraverso la tappa del nostro 
cammino. Sotto la croce di Gesù, 
sotto ogni croce, c’è Maria. Vivendo 
i nostri dolori insieme a lei, ti rendi 
conto che lei stessa si mette tra te e 
la tua croce, rendendola per te “gio-
go leggero e soave”. Non ti toglie il 
dolore, ma il mio l’ha riempito di 
dolcezza. E dirò un’assurdità: l’ha 
riempito perfino di gioia, come al 
funerale di Gisella che è stata una 
festa. Come voleva lei. Canti gioiosi 
e, sulla sua bara, un cembalo. 

Angela Macalli
Fraternità di Milano

TESTIMONIANZE

Il saluto sereno di Gisella: “Ciao Angela,
ho il trolley pronto per tornare a Casa”

Un primo piano di Gisella.
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Mi chiamo Alfonso 
Di Maio, sposato con 
Luisa, entrambi membri 
alleati della Comunità 
Magnificat e ministri 
della comunione. Ab-
biamo due figli, Antonio 
e Natalia.

Il 16 ottobre 2019 
ho avuto un incidente. 
Tornando a casa, a fine 
lavoro, vado ad aprire il 
cancello, ma quando mi 
giro, vedo il furgone che 
scende verso di me e mi 
schiaccia contro il can-
cello.

Fortunatamente, do-
po l’urto, il cancello si 
apre, io riesco ad aggrapparmi ad 
esso e il furgone continua la corsa 
verso il garage.

Mia moglie chiama subito l’am-
bulanza; io non svengo, sento un 
forte dolore in tutto il corpo. Vista 
la gravità della situazione, il Pron-
to Soccorso dove mi conducono mi 
indirizza verso un altro centro per 
eseguire una Tac.

Nessuno mi dà notizie circa la 
mia situazione, così chiamo mia 
moglie e le suggerisco di invia-
re un messaggio sul gruppo dei 
nostri fratelli alleati di Salerno, 
Napoli, di Perugia e dei ministri 
per chiedere preghiere per noi. In 
seguito mi arriva la notizia che 
anche il nostro sacerdote, don Giu-
seppe, la sera stessa aveva chiesto 
alla comunità parrocchiale di pre-
gare per me.

Mentre Luisa e mio fratello 
Gennaro mi portano al Cardarelli 
di Napoli per eseguire un’altra tac, 
io continuo ad invocare lo Spirito 

Santo su di me. Alle 4 del mattino 
arriva l’ortopedico con la diagno-
si: schiacciamento del bacino con 
quattro fratture. Fortunatamente, 
grazie alle preghiere dei fratelli 
e al nostro buon Dio, non essen-
do presenti schegge né perdite di 
sangue, il dottore mi dice che non 
devo essere sottoposto ad alcun in-
tervento e il giorno successivo mi 
dimettono.

Tornando a casa, sempre in am-
bulanza, poiché per un mese sono 
stato costretto a rimanere a letto, 
continuo a pregare Gesù. Gli chie-
do in particolare di non farmi ar-
rabbiare con mia moglie. Dopo le 
Lodi, facevamo colazione insieme, 
guardavamo la messa in tv, facen-
do ancora esperienza del Signore 
in mezzo a noi. Intanto Luisa mi 
accudiva con amore.

Dopo molte notti senza dormi-
re, i dolori piano piano si affievo-
liscono lasciandomi finalmente 
riposare e guarire. Avevo il corpo 

pieno di ematomi, il 
Signore in due mesi 
mi ha messo a nuovo.

Sono un idrau-
lico e quando i miei 
clienti hanno saputo 
dell’incidente sono 
venuti a casa a tro-
varmi. Temevano che 
rimanessi sulla sedia a 
rotelle, ma quando mi 
vedevano sorridente 
si tranquillizzavano. 
Mi portavano di tut-
to: cioccolato fonden-
te, taralli, formaggi e 
anche soldi. Luisa non 
poteva lasciarmi da so-
lo, sono venuti circa in 

un centinaio a farmi visita.
Don Giuseppe mi portava Gesù 

la domenica mattina e non mi fa-
ceva mancare la sua benedizione. 
Così facendo non mancava il lavo-
ro per mio fratello che mi portava 
tutto quello che serviva per le cure.

 Dopo un mese il controllo. 
Le fratture non si erano del tutto 
chiuse, ma potevo alzarmi con l’a-
iuto del carrellino a quattro ruote. 
Sono dimagrito 10 chili, quindi 
potevo fare i primi passi; ho fatto 
un po’ di fisioterapia alla spalla si-
nistra, perché essendo lussata non 
riuscivo ad alzarla, e dopo un altro 
mese sono ritornato al lavoro.

Questa esperienza mi ha forgia-
to ancora di più. Voglio ringrazia-
re mia moglie, i miei figli e tutte le 
persone che hanno pregato per me, 
ma soprattutto il Signore nostro 
Gesù Cristo. Amen.

Alfonso Di Maio,
Fraternità in formazione 

di Pompei

TESTIMONIANZE

“Il mio furgone mi aveva schiacciato contro 
il cancello. I fratelli si  misero subito in preghiera”

Alfonso con la moglie Luisa e i figli Antonio e Natalia.
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Alice ed Enrico, sposati da 5 
anni, erano già genitori di Gioe-
le, 4 anni, quando Alice è rima-
sta incinta per la seconda volta. 
All‘inizio del quinto mese di 
gravidanza hanno scoperto 
che il piccolo Giovanni aveva 
gravi problemi di salute. La 
diagnosi, confermata all‘otta-
vo mese, è stata di Trisomia 
18, incompatibile con la vita. 
Giovanni è nato il 2 novembre 
2020. È vissuto 10 giorni, ama-
to.

Dolce tesoro mio, desidero lo-
dare Dio per il dono che sei, per 
averti potuto amare rubando ogni 
tuo giorno dal Cielo, con la con-
sapevolezza che tu saresti stato di 
passaggio ed il tuo percorso breve 
ma intenso. Infatti la tua era una 
chiamata speciale alla santità, che 
ci ricorda che la misura della vita è 
l’eternità stessa.

Ti lodo, o Dio, perché ho po-
tuto conoscere Giovanni, trattenerlo 
tra le mie braccia, cullarlo ed acco-
glierlo nel mio cuore, sperimentando 
la carezza divina che è giunta a me 
attraverso la semplicità di un bam-
bino. Ho vissuto ogni giorno della 
gravidanza con grande stupore, vi-
vendoti come un pezzo di Paradiso 
tessuto nelle mie viscere. Con grande 
meraviglia, pur nel profondo dolore, 
ci siamo commossi nel realizzare che 
il buon Dio avesse scelto proprio noi 
per questo progetto di misericordia. 

I frutti della tua missione si pos-
sono già scorgere, sei riuscito a ricor-
darci che la vita, per quanto breve sia, 
è degna di stima, di essere amata ed 
ascoltata. Mai avrei potuto negarti 
la mia maternità, ho desiderato acco-

glierti in un grembo sicuro, creato per 
proteggere il meraviglioso dono della 
vita. Il tuo percorso ci ha interrogato 
sul profondo significato che in te era 
racchiuso, Tu, piccolo prodigio nelle 
mani di Dio, sei nato con un progetto 
incomprensibile agli occhi umani ma 
grandioso al cospetto dell’Altissimo. 
E come dice la Parola: “E quando il 
frutto è maturo, subito egli manda 
la falce perché è arrivata la mietitu-
ra”. Eri già presenza di Dio sin dal 
seno materno, già vivevi le beatitu-
dini nella tua chiamata alla santità; 
è bastato il nostro umile “Sì” perché 
si potesse compiere la volontà di Dio, 
e quale dolorosa gioia averti condot-
to a Lui, rimanendo saldi nella fede 
e forti nella speranza sperimentando 

che “Tutto posso in Colui che mi 
dà forza”.

Ho sentito che era Cristo stes-
so a vivere in me, donandomi la 
grazia di gioire di fronte alla tua 
seppur breve vita ma dal sapore di 
eternità. Ho sperimentato il mio 
essere figlia amata grazie alla dol-
cezza dei fratelli che hanno scate-
nato il Paradiso ricordandoci cosa 
significhi essere un corpo solo in 
Cristo e quale sia la vera chiamata 
del cristiano, spendersi per l’altro 
portando a compimento la parola 
“Li riconoscevano da come si ama-
vano”. 

Tante persone hanno interce-
duto per noi, che tu Giovanni ora 
proteggi insieme alla schiera dei 
piccoli Santi di cui Dio si è circon-
dato, perché di voi guerrieri Lui ha 
bisogno per compiere il misterioso 
disegno di corredenzione dell’u-
manità tutta. Così come ti dicevo 
quando eri ancora con noi: “Gio-
vannino preparati, perché quando 

andrai in Cielo con Gesù, dovrai ri-
cordarti di tutti noi”.

Il mio cuore di mamma sa che 
il dolore verrà tramutato in gioia, e 
che tu non sarai mai perduto, ma sei 
il nostro tesoro nel Regno dei Cieli. 
Contemplando il tuo volto hai riem-
pito le nostre esistenze, hai colmato le 
nostre vite con il tuo sguardo tenero 
ed indifeso, amando la tua fragilità 
abbiamo toccato le piaghe di Cristo. 
Ci mancherà tutto di questi dieci 
giorni vissuti con te, ma un giorno 
ci rincontreremo perché siamo nati e 
mai moriremo.

mamma Alice 
con papà Enrico

Fraternità di “San Barnaba” 
(Perugia)

TESTIMONIANZE

“Giovanni è vissuto dieci giorni. 
La sua breve esistenza ha interrogato tutti noi”

Gioele con il fratellino Giovanni.
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Con Maria per affrontare 
la vita senza paure

“Con Maria a Pente-
coste”: la quarta tappa 
non può lasciarci indif-
ferenti e ci porta a una 
decisione profonda ri-
guardo alla nostra vita: 
se essere Comunità o 
semplici individui che 
amano ritrovarsi per tra-
scorrere in gioia e tran-
quillità una qualsiasi 
forma di preghiera. 

La centralità di Ma-
ria, figura della Chiesa 
madre, in questo passo 
degli Atti degli Aposto-
li (At 1,12 e seguenti), 
ci conduce a spostare 
l’attenzione dall’ingom-
brante IO che ci trasci-
niamo ogni giorno, al 
NOI di un’esperienza 
che coinvolga tutti i fra-
telli della nostra Comu-
nità. 

“Erano assidui e concordi nella 
preghiera, con Maria”. 

È un invito, quasi una provo-
cazione, uno stile di preghiera 
e di vita che dovrebbe aprirci la 
mente ed il cuore di fronte alla 
grandezza della nostra esperien-
za comunitaria. Cosa è l’assidui-
tà se non una fedeltà alle nostre 
promesse? E cosa è la concordia 
se non la conseguenza gioiosa 
e consapevole di aver fatto un 
Cammino guardando a Gesù e 
solo a lui?

“Entrati in città salirono al pia-
no superiore dove abitavano...”.

È vero, noi abitiamo ad un 
piano superiore, difficile da rag-
giungere perché ti porta a per-
correre una scala in salita che af-
fatica la vita, già di suo abbastan-
za faticosa; ma quale meraviglia 
di visioni e quale pulizia di aria 
respiriamo quando si raggiunge 
quella casa!!!

È in quel luogo e solo in quel-
lo che la presenza dello Spirito 
si fa a volte impetuosa “come di 

vento che si abbatte ga-
gliardo”. 

Tutto diventa più bel-
lo e tutto riporta a quel 
cruciale passaggio che 
fu il nostro Seminario di 
effusione: l’ingresso ad 
una nuova vita se vera-
mente abbiamo scelto di 
viverla. 

Siamo abituati ormai 
da lungo tempo e per 
una disgraziata sequen-
za di eventi imprevedi-
bili, a lamentarci di non 
poter più vivere piena-
mente tutto ciò che ci 
sembra normale vivere. 
Agli Apostoli, riuniti 
con Maria, non faceva 
certo difetto la paura e 
l’angoscia di un futuro 
incerto. Scelsero di sta-
re insieme e di guardare 
con speranza e mitezza a 

quel Gesù che avevano momen-
taneamente perso. Oggi noi sia-
mo qui come loro, pronti se vo-
gliamo ad accogliere ancora una 
volta la novità della Sua Parola, 
a sfidare le paure e le convenzio-
ni ed a credere fermamente che 
solo uomini e donne che sanno 
guardarsi, parlarsi, pregare e 
cibarsi di eucaristia non avran-
no mai paura del futuro. È una 
Chiesa che diventa casa acco-
gliente nella quale, siamo entrati 
in una risposta a una chiamata.

di Angelo Scottini
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Mi chiamo Wotchoko Ma-
riette Peggy, vengo dal Came-
run e vivo in Italia da più di 13 
anni. Sono sposata con Giorgio, 
abbiamo una figlia di quasi 4 
anni, un figlio neonato di 5 set-
timane e un figlio in Cielo; abi-
tiamo a Savona, in Liguria. 

Conosco la Comunità Ma-
gnificat dal 2013, l’anno in cui 
tramite l’invito di Eric ho par-
tecipato ad un Seminario di vita 
nuova organizzato a Genova. 
Eric è un fratello anche lui ori-
ginario del Camerun con cui 
pregavamo già insieme ad un 
piccolo gruppo, di assetati di 
Dio, a Genova. 

Il mio cammino di fede e 
la mia esperienza carismatica 
inizia nel 2005, in Camerun, 
quando ho sperimentato nel mio cuo-
re l’amore e la misericordia di Dio. 
Ero cristiana e frequentavo assidua-
mente la Chiesa, ma la mia vita era 
il contrario di quello che è scritto 
nella Parola di Dio. Mi credevo cri-
stiana, ma avevo una vita sregolata 
e lontana da Dio fino a quando lessi 
la Bibbia per sfida, per il solo motivo 
di dimostrare di conoscere anch’io la 
Parola di Dio a due ragazze penteco-
stali che mi prendevano in giro. Dio 
usò quell’occasione per parlare al mio 
cuore e farmi piangere sui miei pecca-
ti. Quell’esperienza aveva cambiato il 
mio modo di vivere la fede, mi aveva 
fatto capire quanto Dio mi è vicino e 
desidera che io viva in Lui la santifi-
cazione, senza ipocrisia, e che accolga 
ogni fratello come parte integrante 
della sua famiglia. Da quel momen-
to iniziai a frequentare un gruppo di 
preghiera del Rinnovamento. 

Poi mi sono trasferita in Italia e mi 

mancavano gli incontri di preghiera 
carismatici. Finalmente il Signore mi 
fece rivivere l’esperienza di vita nello 
Spirito Santo a Genova. Così decisi 
di proseguire i percorsi di post effu-
sione e, successivamente, le diverse 
tappe del discepolato nella Fraternità 
di Genova. Ed è così che anno dopo 
anno ho imparato a conoscere i fra-
telli e le sorelle e a condividere la vita 
comunitaria in Cristo. Fin da subito 
mi sono sentita a mio agio con loro 
e sentivo il mio cuore in pace per il 
nutrimento spirituale che costituiva 
la sostanza di ogni incontro. 

La condivisione della Parola di 
Dio, la lode e l’adorazione eucaristi-
ca, i vari seminari e ritiri erano nu-
trimenti della mia anima, l’incontro 
con i fratelli e sorelle erano momenti 
di gioia, sentirsi parte della famiglia 
di Dio insieme ai fratelli. Ed è stato 
sempre una gioia immensa innalzare 
insieme a loro la lode e la preghiera al 

nostro Dio. 
Nella Fraternità (oggi tor-

nata ad essere una “missione”) 
non mancano difficoltà, fatica, 
incomprensioni, dolori, dispe-
razione, delusioni, ci sono stati 
periodi in cui pensavamo che si 
sciogliesse la Fraternità a causa 
delle varie difficoltà. Ma la gra-
zia del Signore ha concesso che 
gli incontri continuassero gra-
zie al servizio dei missionari e 
alla perseveranza dei fratelli ge-
novesi. Al di là di tutto questo il 
Signore mi ha permesso insieme 
ai fratelli di superare le difficoltà 
non guardando ai peccati dell’al-
tro, né ai suoi limiti oppure ai 
pregiudizi, ma cercando di avere 
il cuore di Gesù e di camminare 
insieme. La verità è che nessuno 

può salvarsi da solo, ma insieme con 
la grazia di Dio ci salviamo. Gesù ci 
ha dato l’esempio perché si era scelto 
dei discepoli e non si era tirato in-
dietro per i loro peccati o difetti, ma 
ha insegnato loro che sarebbero stati 
riconosciuti dall’amore vicendevole. 

Questo amore di Gesù lo speri-
mentiamo nella Fraternità di Geno-
va. Nei momenti di gioia (matrimo-
ni, battesimi, nascita di un figlio) e 
nei momenti di dolore (malattie, lut-
ti) fratelli e sorelle sono presenti a so-
stenere, aiutare, consigliare, pregare, 
accompagnare, ammonire, dare una 
mano, ognuno come può. 

Non c’è cammino di fede senza 
difficoltà e la consapevolezza della 
vita comunitaria in Cristo Gesù ci 
unisce in un sol corpo, anzi, le dif-
ficoltà ci danno più forza e coraggio 
per camminare in Cristo. 

Wotchoko Mariette Peggy,
Missione di Genova

TESTIMONIANZE

“Dal Camerun a Genova, la verità è sempre 
questa: nessuno può salvarsi da solo”

Mariette Peggy.
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La mia testimonianza 
su cosa lo Spirito Santo ci 
stia chiedendo in questo 
tempo fatto di “distanze di 
sicurezza” come Fraternità 
di Magione-Agello, parte 
dal 2 aprile, Venerdì Santo, 
quando una sorella di cam-
mino (se non maestra del 
mio gruppo di “Amici”) mi 
ferma in chiesa alla fine del-
la celebrazione della Passio-
ne del Signore. È il momen-
to di farci vicini a Gesù, che 
è morto per noi sulla croce 
“anche quest’anno”. Ha 
un tono di voce commosso 
e mi comunica che Mauro 
l’ha chiamata poco prima, 
rivolgendole queste parole: 
“Vi siete ricordati di me? 
Nessuno ha mai pensato a me!”. 

Vorrei sollevare una lode con fa-
re gioioso perché il Signore, che in 
questo giorno così austero dell’an-
no liturgico può essere contemplato 
attraverso un tabernacolo chiuso e 
l’altare completamente spoglio, è 
più vivo che mai. 

Anche Mauro fa esperienza 
dell’amore esclusivo di Dio. Il suo 
nome mi è stato suggerito nel cuore 
insieme ad altre persone che vivo-
no un momento difficile, pregando 
come membro del “ministero della 
carità”. Sarebbe stato bello invitar-
le alla casa Tabor, tutti insieme in 
una tavola festosa per condividere 
la risurrezione di Gesù. 

Questo mi viene in mente men-
tre scrivo i biglietti da inserire nei 
cesti-regalo che abbiamo pensato di 
recapitare loro in questo tempo di 
Covid e che la nostra responsabi-
le ha con cura composto. Mi piace 

che dentro ci sia anche un uovo di 
Pasqua. Mi piace che dall’idea di 
“spesa solidale” che avevamo ini-
zialmente ipotizzato, le difficoltà 
tecniche per concretizzarla non ci 
abbiano messi seduti in panchina, 
provando comunque a costruire 
ponti di comunione anche con chi 
pur essendo vicino… è lontano da 
noi. Mi piace che quando uno di 
questi pacchi è stato consegnato, 
alla domanda: “Chi devo ringra-
ziare?” Franci abbia risposto: “IL 
SIGNORE! CHI ALTRO?!”. 

Nei giorni successivi mi sono 
arrivati degli sms, per informar-
mi che questo nuovo fratello aveva 
continuato a contattare persone 
della nostra Comunità per la gioia 
del piccolo gesto ricevuto. “Se oggi 
ascoltate la Sua voce, non indurite 
i vostri cuori”: la Parola con cui si 
concludevano i nostri biglietti di 
“SPERANZA”, in qualche modo 

si era fatta strada nel suo 
cuore. 

Azioni da poco ma che 
comunque hanno portato 
un po’ di luce in loro ma 
anche in noi, uscendo da 
schemi routinari di ragio-
namento e da titubanze su 
come potesse essere accolto 
il nostro passo. 

In obbedienza agli input 
ricevuti con la catechesi 
della terza tappa di cammi-
no, che ci ha fatto sentire 
l’urgenza di AGIRE con 
una vicinanza attiva “in 
mezzo ai crocifissi di oggi”, 
stando in e con speranza 
come Maria in piedi sotto 
la croce. 

E in quel momento, 
in cui anche i contagi a causa del 
SARS-CoV-2 erano molto più 
elevati di adesso e ciò imponeva 
incontri virtuali di cammino, il 
rosario del giovedì sera via Zoom, 
un tentativo di Seminario di evan-
gelizzazione aperto a chiunque vo-
lesse connettersi anche da casa, … 
il Signore ci ha ispirati nel trovare 
comunque un modo per farci vicini 
a chi voleva raggiungere. 

Anni fa ho letto un libro di Mc 
Carthy che si intitola “La strada”. 
In uno scenario post-apocalittico, 
in cui si immagina che gran parte 
dell’umanità si sia estinta, un padre 
infonde coraggio al figlio con una 
frase che spesso ricorre: “Perché noi 
portiamo il fuoco!”. La scoperta di 
vita nuova nello Spirito Santo, ci 
permette di fare questa esperienza: 
portare il fuoco di Gesù! 

Alessandra Burchia
Fraternità di Magione-Agello

TESTIMONIANZE

Il coraggio di fronte agli scenari apocalittici 
di ogni tempo: “Noi portiamo il fuoco”

Alessandra Burchia.
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Certamente il Signore 
vuole che la nostra Comu-
nità sia una luce, anche 
piccola ma significativa, 
nel buio che ci circonda; 
apparentemente sembra 
che il nostro cammino sia 
difficoltoso, ed è così che 
si mostra e non può essere 
diversamente, considerate 
tutte le disposizioni in es-
sere. 

Il servizio che sono 
chiamato a portare avan-
ti mi permette di vivere 
un’esperienza comunitaria 
e mi offre la possibilità di 
relazioni fraterne, avendo 
contatti con tanti fratelli e 

sorelle che ci richiedono preghiere 
di intercessione. 

Le difficoltà che si presenta-
no nella vita - malattie, relazioni 
complicate e tutto ciò che è nega-
tivo - mi dà la possibilità di avere 
contatti con molte persone anche 
esterne alla Fraternità. Ciò assu-

me un aspetto 
positivo e ren-
de la vita fra-
terna aperta e 
non  ripiegata 
su se stessa. 
Credo che la 
pagina di sto-
ria che stiamo 

vivendo, tra mille drammi, ci sta 
certamente fortificando per essere 
pronti a servire quando il buio si 
mitigherà e si avrà un tempo sere-
no che ci renderà possibile ripren-
dere un cammino più ordinario.

Ora tanti, troppi, sperimenta-
no una paura che li fa chiudere in 

se stessi, intimoriti da quanto 
accade. Non vivono più una 
vita spirituale; vengono di-
sertate le celebrazioni litur-
giche nelle chiese per seguire 
quelle trasmesse alla televi-
sione o alla radio. 

Domenica 25 aprile ho 
vissuto qualcosa di partico-
lare che mi ha fatto capire 
cosa si sta preparando e come 
dobbiamo agire. Nella nostra 
chiesa di Montopoli durante 
la celebrazione della messa, 
era programmata la presen-
tazione di 12 bambini e bam-
bine che avrebbero ricevuto 
nel mese di maggio la “prima 
comunione”.

Io ero presente e vi devo 
confessare che sono stato toc-
cato nell’animo da una gran-
de manifestazione di gioia a 

partire dal canto iniziale animato 
dalle famiglie di questi bambini. 
Certamente era opera dello Spirito 
Santo che voleva far fare un’espe-
rienza spirituale a tutti.

Ho capito cosa manca alla co-
munità cristiana oggi impaurita 
dal Covid: vivere il tutto da FIGLI 
DI DIO.

Mi sono detto: “Ecco a cosa 
sarà chiamata la Comunità Ma-
gnificat: a dare testimonianza di 
come uomini e donne possano vi-
vere l’appartenenza a Gesù dimo-
strando di essere LIBERI FIGLI 
DI DIO che vivono pienamente 
l’eucaristia, che sanno perdonare 
e costruire relazioni fraterne ser-
vendo nella Chiesa”. A questo ci 
sta preparando il Signore! 

Luigi Falaschi
Fraternità di Marti

TESTIMONIANZE

“Di fronte a una società impaurita 
testimoniamo che si può vivere da figli di Dio”

Nella foto 
sopra, 
Luigi 
Falaschi.
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La Comunità Magnificat è 
stato un grande regalo da parte 
di Dio nella mia vita.

Conosco la Comunità dal 
2017, sono già quasi 4 anni che 
partecipo all’adorazione comu-
nitaria ogni lunedì nella par-
rocchia di Gesù di Nazareth a 
Roma e credo che da quando 
ho iniziato a frequentarla sia 
mancata solo due o tre volte.

Non conoscevo che cosa 
fosse lo Spirito Santo nella 
mia vita, anzi ne sentivo par-
lare poco, era per me il “gran-
de sconosciuto”, come si dice 
spesso. Ne sentivo parlare nel 
gruppo di preghiera quando 
l’invocavano, ma io proprio 
non sentivo nulla. Una cosa, 
invece, mi succedeva: ogni 
lunedì, durante l’incontro, mi 
mettevo a piangere, perché tra i 
canti e la lode del gruppo c’era 
sempre qualcosa che toccava il mio 
cuore. Però desideravo tanto fare 
esperienza dello Spirito Santo. 

Nel 2018 ho partecipato al Con-
vegno generale a Sacrofano. Il gior-
no della festa dell’Immacolata, men-
tre tutti invocano lo Spirito, sentii 
un grande tremore nel corpo e poi 
un calore dal petto in su. La mia 
bocca si aprì e cominciai a cantare 
in una lingua che non conoscevo. 
Volevo chiudere la bocca, ma non ci 
riuscivo e così ho continuato per un 
paio di minuti, forse, e da lì la mia 
vita è cambiata ancora di più... 

C’era una grande gioia in me, 
cercavo Dio con una forza maggio-
re. Quando sono tornata dal conve-
gno dopo quei tre giorni, sentivo che 
questo non era più il mio mondo; 
c’erano cose che non posso spiegare 

perché non ci sono parole adatte. Da 
quel giorno le tenebre e le altre cose 
sono cambiate, ho cominciato a ve-
dere la vita in un altro modo. Poi, 
ho sentito parlare del Seminario di 
vita nuova, e io desideravo seguir-
lo, volevo chiedere a qualcuno come 
facevo per cominciare un percorso o 
cosa dovevo fare per far parte della 
Comunità. Si era risvegliato qualco-
sa dentro di me e stavo ricomincian-
do a vivere il mio battesimo con una 
vera convinzione. 

In quel periodo, partecipavo ogni 
settimana all’incontro di preghiera, 
il Signore mi preparava e lo Spirito 
Santo lavorava in me. 

Cercavo di partecipare a tutti gli 
incontri, alle giornate comunitarie 
e ai seminari che si presentavano, 
e sentivo sempre la presenza dello 

Spirito Santo che mi guidava. Nel 
2019 ho partecipato a un Semina-
rio di guarigione interiore a Peru-
gia e lì ho sperimentato una vera 
guarigione, non soltanto interiore 
ma anche esteriore. Avevo sofferto 
di una paralisi del viso tanti anni 
fa e mi erano rimasti dei dolori e 
altre sofferenze. Dovevo prendere 
delle medicine e farmi delle pun-
ture per rilassarmi, poiché per ca-
rattere ero sempre molto nervosa. 
In passato avevo anche provato 
a farmi curare da una donna che 
usava la stregoneria, ma non mi 
aveva aiutato per niente, anzi ave-
vo sempre quel dolore sulla parte 
sinistra del mio viso e ogni tanto 
ritornava. Ma durante l’ultimo 
incontro di quel seminario, che 
era durato quattro giorni, sentii 
un forte dolore dalla testa fino alla 
spalla, tanto che mi sembrava di 
avere un mobile appoggiato sulla 

spalla; era così forte che non trovavo 
una posizione per sedermi, e sentivo 
anche la necessità di confessarmi. 

Durante l’invocazione del nome 
di Gesù ho avuto la tentazione di 
scappare da quel posto, non volevo 
stare più lì, ma ho resistito. Alla fine 
dell’incontro sono andata a confes-
sarmi e il sacerdote mi ha fatto il se-
gno della croce su tutta la parte che 
mi faceva male; poi ha pregato su di 
me, e da quel momento non ho avu-
to più dolori né lì, né sul mio viso. 
Sono tornata guarita in tutti e due 
gli aspetti.

Attraverso la Comunità Dio ha 
fatto grandi cose nella mia vita! Sia 
lodato oggi e per sempre il Signore e 
la Santissima Trinità!!!

Fabiola
Fraternità di Roma

TESTIMONIANZE

“Desideravo fare esperienza dell’amore di Dio. 
Durante un seminario il Signore mi ha guarita”

Fabiola a Trinità dei Monti a Roma.
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La fraternità di 
Agrigento è nata da 
poco (riconosciu-
ta nel gennaio del 
2018), ha un nucleo 
di quattro alleati 
e circa 50 fratelli e 
sorelle che frequen-
tano la preghiera 
comunitaria, di cui 
20 in Scuola di co-
munità e 10 nella 
quarta tappa di di-
scepolato. In atto i 
responsabili sono Adriana Giun-
ta, Francesca Giunta e Francesco 
Guarasci, moderatore.

La pandemia di Covid 19 ha 
rallentato fortemente le attività 
ministeriali sia all’interno della 
fraternità che all’esterno. Per cau-
se di forza maggiore è stato so-
speso il ministero di ascolto e in-
tercessione, un servizio che alcuni 
membri della Fraternità svolgeva-
no in parrocchia. 

La preghiera comunitaria. 
Nei momenti difficili il Signore 
ha aperto nuove strade per far sì 
che la preghiera potesse svolger-
si anche a distanza e tante volte 
con grandi difficoltà dovute alla 
presenza di fratelli anziani e/o 
ai mezzi di collegamento poco 
idonei. Quando si è potuto, la 
preghiera è stata fatta anche in 

presenza “riassaporando” la gio-
ia dello stare insieme a lodare il 
Signore. Da metà marzo è stata 
ripresa la preghiera comunitaria, 
ogni lunedì nella cappellina della 
parrocchia con la possibilità, una 
volta al mese dell’adorazione eu-
caristica comunitaria.

Cammini di formazione. La 
fraternità ha due cammini avvia-
ti: una scuola di comunità e una 
quarta tappa di discepolato.  È 
un’esperienza di crescita nella 
fede attraverso cui il Signore con-
tinua a compiere grandi prodigi 
nella vita dei fratelli. L’ascolto del-
la parola e la condivisione nei ce-
nacoli contribuiscono a creare re-
lazioni fraterne sempre più salde.

Missione di Palermo. La Fra-
ternità ha continuato il ministero 
di accompagnamento dei quattro 

novizi della missio-
ne di Palermo. Si è 
ritenuto opportuno 
che ripetessero il ter-
zo anno, rimasto in 
sospeso, per la ma-
lattia prolungata di 
uno dei novizi. Con-
siderata la distanza 
che rende difficolto-
sa la presenza fisica 
del maestro dei no-
vizi, l’accompagna-
mento avviene con 

collegamenti periodici via pc. 
Anche questa missione è segno 

di un progetto voluto dal Signore 
che con le sue mani sapienti sta 
costruendo questa nuova realtà. 
I fratelli novizi (due coppie) con 
docilità si lasciano guidare dallo 
Spirito Santo e in ascolto della Pa-
rola di Dio stanno crescendo ver-
so la vocazione comunitaria.

Evangelizzazione. Da un paio 
d’anni, due membri della frater-
nità (autorizzati dal Dipartimento 
amministrazione penitenziaria) 
svolgono settimanalmente atti-
vità di volontariato presso la ca-
sa circondariale di Agrigento. È 
un’attività di sostegno morale e 
laddove è possibile anche spiri-
tuale per alleviare le fatiche di chi 
si trova ad affrontare la difficoltà 
della vita detentiva.

dalla Fraternità di Agrigento

In campo per accompagnare 
i novizi della Missione di Palermo

VITA DELLA COMUNITÀ MAGNIFICAT

Un momento di preghiera della Fraternità di Agrigento.
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La vita della “Fraternità Casa 
Betania di Apiro”, nel corso del 
2020 e del 2021, ha risentito for-
temente di tutti i limiti normativi 
di sicurezza introdotti al fine di 
contenere i contagi da Covid-19.

Nel periodo marzo/aprile 
dello scorso anno la preghiera 
comunitaria è stata faticosamen-
te mantenuta tramite WhatsApp, 
poi però è stata ripresa in presen-
za e non è stata più sospesa; è sta-
to possibile infatti anticiparla, ri-
spetto al suo orario 
consueto del dopo 
cena, di seguito alla 
messa feriale delle 
18.

Questo cambio 
di orario ha favo-
rito alcune sorelle 
che dopo cena han-
no più difficoltà ad 
uscire e lasciare i fa-
miliari, ma ha sfa-
vorito altri che per 
impegni di lavoro 
non riescono ad arrivare in tem-
po. La partecipazione comunque 
è stata sempre buona, essendovi 
tutti gli alleati, molti amici, di-
versi discepoli, oltre ad altri che 
frequentano di tanto in tanto le 
nostre preghiere comunitarie; so-
prattutto è stata anche l'occasio-
ne per accogliere saltuariamente 
persone nuove che si sono ferma-
te alla preghiera dopo la messa 
parrocchiale.

È stato possibile proseguire al-

tresì i cammini già 
attivi nella nostra 
fraternità, come la 
vita del cenacolo, 
il cammino degli 
amici e quello del 
discepolato, al ter-
zo anno, con tre 
gruppi distinti.

Certo, è stato necessario svol-
gere alcuni incontri via web o at-
traverso l’uso dei cellulari, ma in 
generale siamo riusciti ad ascol-
tare gran parte delle catechesi in 
presenza, nel pomeriggio della 
domenica nella chiesetta parroc-
chiale, l’unica disponibile nel no-
stro paese dopo che il terremoto 
del 2016 ha reso inagibile le altre 
chiese principali, che è anche il 
luogo che utilizzavamo per le ini-
ziative comunitarie. 

In questo troviamo sempre 
stimolo e conforto dal nostro par-
roco, don Giovanni, che ci guida 
e ci accompagna con momenti di 
preghiera, adorazione, riflessione 
comune, che vanno oltre la nor-
male vita della fraternità.

Il Signore in tutto questo tem-
po non ci ha lasciati mai soli, an-
zi, ci ha continuamente fatto sen-
tire la sua presenza, con parole 
di fiducia e di forte consolazio-
ne, con un invito costante a non 
lasciarsi andare e a trovare nella 
lode a Lui, l’Altissimo, Signore 
dei popoli, la forza che sconfigge 
ogni male e ridona luce ad ogni 
vita.

Da tutta la fraternità di Apiro, 
un abbraccio.

Il referente 
Aldo Mancini

dalla Fraternità in formazione di Apiro 

Anche in questo tempo di pandemia 
il Signore non ci ha lasciati soli

VITA DELLA COMUNITÀ MAGNIFICAT

8 dicembre 2020, 
la celebrazione 

dell’Alleanza.
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La nostra fraternità 
Betania è piccola, ma 
forte nelle difficoltà del 
momento che stiamo vi-
vendo.

Il Signore ci ha fatto 
vedere le necessità dei 
fratelli che sono nella 
prova per mancanza di 
lavoro, per problemi le-
gati alla salute ed altro, 
da quelli più lontani a 
quelli a noi vicini.

Confrontandoci con 
le promesse di alleanza, 
siamo più volte richia-
mati alla costruzione 
dell’amore, al servizio 
e alla povertà. Di essere 
riconciliatori, pacifica-
tori, e dare quello che 
è giusto, perché “Dio è 
giusto”.

La parola che il Signo-
re ci dona in continuazio-
ne ci dice di non temere, 
che con le sue mani ci ha 
plasmato, siamo suo po-
polo, il gregge che Lui 
custodisce e guida.

Purtroppo con questa pande-
mia i nostri incontri sono limi-
tati alla preghiera comunitaria e 
all’incontro per la catechesi aper-
to a tutti e si svolgono al convento 
dei padri Francescani del Farneto. 
Mentre la nostra adorazione del 
giovedì, dopo la messa, viene fat-
ta a Civitella d’Arna, ultimamen-
te il Signore Gesù con il soffio del 

suo Santo Spirito ha illuminato il 
nostro cuore a fare un’altra adora-
zione, il sabato mattina dalle ore 8 
alle ore 12.

Anche come alleati ci incon-
triamo in presenza. L’ultimo in-
contro che abbiamo vissuto è sta-
to fatto a seguito di una profezia 
di una sorella: una città fortificata 
dentro le mura, con posti di guar-

dia dove c’erano senti-
nelle a vigilare sui fratelli 
perché non si trovino im-
preparati all’assalto dei 
nemici, confermata dalla 
parola:
“Certo ti radunerò tutto,  
o Giacobbe,
certo ti raccoglierò, resto  
di Israele.
Li metterò insieme come 
pecore in un sicuro recinto,
come una mandria  
in mezzo al pascolo,
dove muggisca lontano  
dagli uomini.
Chi ha aperto la breccia  
li precederà;
forzeranno e varcheranno  
la porta
e usciranno per essa;
marcerà il loro re innanzi 
a loro
e il Signore sarà alla loro 
testa” (Michea 2,12-13).

In questo incontro ci 
siamo presentati al Si-
gnore come sentinelle, 
il nostro nome scritto su 
una pietruzza, successi-

vamente sempre in preghiera ab-
biamo preso una pietruzza con il 
nome di un fratello prendendoci 
l’impegno di pregare per lui, co-
me sua sentinella. I cammini dei 
nostri discepoli e novizi si svolgo-
no online.

Ringraziamo il Signore Gesù, 
il Risorto, perché ognuno di noi 
risorga in lui.

dalla Fraternità di “Betania” (Perugia)

Chiamati a sentirci sentinelle 
per accompagnare i nostri fratelli

VITA DELLA COMUNITÀ MAGNIFICAT
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Il luogo in cui si incontra la Fraternità.
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Per la nostra Fraternità, que-
sto anno è stato costellato dalle 
note difficoltà dovute alla pan-
demia in corso, ma non ci sia-
mo lasciati scoraggiare. Pur con 
alcune perplessità di qualche 
membro alleato è stata accolta 
la novità riguardante la scansio-
ne bisettimanale delle tappe del 
nostro cammino. 

Questo modo ci ha permesso 
di recuperare un incontro pe-
riodico, ovviamente online, tra 
alleati e amici, di dedicare più 
tempo alle nostre condivisioni e 
revisioni di vita e di recuperare 
il senso della preghiera comu-
nitaria come luogo privilegiato 
dove il Signore parla alla frater-
nità. Sono stati preziosi i mo-
menti di catechesi, in cui i vari 
relatori hanno tracciato il filo 
rosso che la Parola di Dio ha in-
tessuto durante la preghiera. 

Il Signore ci chiede di stare 
insieme e di portarlo al mondo, 
in particolare stando vicino ai 
più poveri e bisognosi. Come 
responsabili abbiamo cercato di 
svolgere il più possibile gli in-
contri in presenza, sempre nel 
rispetto di ogni norma. Questo 
è stato possibile anche grazie ai 
Padri Vocazionisti di Bibbiena 
che ci hanno aperto le porte del-
la parrocchia per la preghiera 
comunitaria e l’adorazione. Qui 
si sono svolti i nostri incontri ad 
orari variati in base alle necessi-
tà del coprifuoco e anche misti 

(presenza-online) per chi, du-
rante il periodo di zona rossa, 
non poteva comunque spostarsi 
dal proprio Comune di residen-
za. 

Nonostante il periodo non 
facile, abbiamo anche riflettu-
to in cenacolo sulla decima e la 
generosità dei fratelli non è mai 
mancata ogni volta abbiamo 
avuto la possibilità di aiutare 
famiglie in difficoltà. Come re-
sponsabili abbiamo anche sen-
tito la necessità di riprendere in 
mano la pastoralità dei membri 
della nostra Fraternità, forse un 
po’ trascurata a causa della pan-
demia, iniziando a prenderci 
cura proprio di noi stessi duran-

te i nostri incontri dedicati. So-
no proseguiti online gli incontri 
del neonato discepolato e anco-
ra una volta abbiamo avuto la 
dimostrazione che la Grazia di 
Dio va oltre i limiti della tecno-
logia. Il momento più importan-
te del cammino è sicuramente 
stato il rinnovo dell’alleanza che 
abbiamo potuto celebrare, dopo 
ben due anni, alla presenza del 
parroco di Bibbiena e pure del 
sindaco del paese proprio l’8 di-
cembre. Adesso stiamo pensan-
do alle vacanze estive e alcuni 
di noi hanno già prenotato nelle 
strutture messe a disposizione 
dalla Comunità.  

 Ambra, Ilaria, Marco

dalla Fraternità di Bibbiena

Al rinnovo dell’alleanza era presente 
anche il sindaco di Bibbiena

VITA DELLA COMUNITÀ MAGNIFICAT

I fratelli della Fraternità di Bibbiena.
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Fraternità 
“Misericordia” 
di Bucarest

Una delle novità significative 
che il Signore chiede alla nostra 
Fraternità, ma non l‘unica, è l‘e-
vangelizzazione nell‘ambito di-
gitale. 

Nell‘estate 2020 abbiamo ini-
ziato con un “progetto pilota” 
chiamato “Fontana di Giacob-
be”, che consisteva in catechesi 

svolte on line dai membri della 
Fraternità di un gruppo di pre-
ghiera internazionale (francofo-
no). 

Allo stesso tempo, il Signore 
ha aperto altre strade: una so-
rella e un fratello della nostra 
Fraternità sono stati invitati a 
realizzare programmi televisivi 
su una piattaforma web dell‘ar-
cidiocesi di Bucarest. 

Recentemente, questa piatta-
forma web è diventata la prima 
televisione cattolica in Romania, 

chiamata “Angelus TV”, e ai 
due è stato chiesto di continuare 
a contribuire al nuovo canale te-
levisivo con un programma cia-
scuno, e, attraverso il contenuto 
di questi programmi, viene co-
municata anche la spiritualità 
e lo stile di vita della Comunità 
del Magnificat.

Il nuovo cammino comunita-
rio è stato un grande dono, per-
ché ci ha fatto riscoprire insieme 
la gioia ad una maggiore libertà. 
Abbiamo imparato sempre di 

dalle Fraternità Alba Iulia, “Betlemme” di Popești-Leordeni , “Misericordia” di Bucarest e “Shalom” di Bacau (Romania)

Siamo stati chiamati alla prima tv 
cattolica nata in Romania
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Gli alleati della Fraternità “Misericordia” di Bucarest.
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più ad “essere” e non tanto a “fa-
re”. 

Le serate di servizio e l‘agape 
fraterna sono molto apprezzate 
dai fratelli.

Quest’anno c’è stato un vero 
e proprio “salto di comunio-
ne” tra noi, diventiamo fratelli 
e sorelle in modo sempre più 
profondo, alleati, novizi, amici, 
discepoli. Siamo una famiglia 
grande e bella. 

Siamo cresciuti nel lasciarci 
conoscere dai nostri fratelli, nel 
lasciarci guardare dentro. Sen-
tiamo che stiamo diventando 
“otri nuovi”. La nostra preghie-
ra settimanale di lode cresce, 
cresce, cresce.

Il Signore ci ha parlato di 
“cose ​​nuove meravigliose” e 
sentiamo che ci prepara ad es-
se. Inoltre, il Signore ci parla 
dell’importanza di “essere” e ci 
incoraggia crescere sempre di 
più nell’amore fraterno.

Il Signore ci parla di un pro-
fondo rinnovamento della Fra-
ternità e di una nuova e immi-
nente effusione dello Spirito 
Santo su di noi.

Fraternità  
di Alba Iulia

C’è qualcosa di nuovo.  
Lo Spirito Santo ha aperto i no-
stri cuori alla carità. Certo, è co-
mune soddisfare le esigenze dei 
fratelli nella propria Fraternità. 
Quest’anno tramite i fratelli il 
Signore ci ha mandato anche  
persone al di fuori della Comu-
nità; ne abbiamo alcuni che aiu-
tiamo finanziariamente su base 
mensile.

Siamo una piccola Fraternità, 
con:
-	 8 alleati
-	 6 novizi che completano l’ulti-

mo anno di noviziato

-	 6 discepoli che finiscono la 
Scuola di Comunità

-	 6 discepoli nella seconda tap-
pa del discepolato

-	 4 amici
La nuova struttura della cam-

mino è stata accolta molto bene 
da tutti i fratelli e la consideria-
mo ispirata. I fratelli con molti 
servizi hanno avuto più tempo 
da dedicarvi e abbiamo potuto 
adattare l’incontro del Cenacolo 
alle esigenze dei fratelli e della 
Fraternità.

Tutti i cammini e la preghie-
ra di lode si sono svolti o nline 
nella prima parte dell’anno. 
Fisicamente ci siamo incontra-
ti alla messa, all’adorazione e, 
una volta al mese, per la Gior-
nata comunitaria, per la quale 
abbiamo trovato una chiesa più 
grande. La decisione di conti-
nuare i cammini on line è stata 
presa dopo che abbiamo prega-
to nel corpo dei responsabili e 
dopo esserci consultati con tutti 
i fratelli. A partire dal mese di 
febbraio siamo tornati in chiesa 
con la preghiera comunitaria di 
lode, con sete ed entusiasmo.

Non ci sono stati conflitti tra 
fratelli, viviamo in armonia e 
unità tra di noi. Condividiamo i 
nostri problemi, bisogni e gioie 
gli uni con gli altri e preghiamo 
gli uni per gli altri. Ci sono man-
cati gli incontri di convivialità, 
di comunione. Questo mese ab-
biamo deciso di organizzare una 
gita all’aperto e ci sono stati molti 
ostacoli per questo incontro. Per 
grazia di Dio alcuni di noi sono 
riusciti a superarli, abbiamo can-
tato e lodato il nostro Signore, che 
è più forte di ogni tentazione, poi 
abbiamo avuto qualche ora di 
agape fraterna. Desideriamo che 
tutti i fratelli sentano la gioia che 
ha riempito i nostri cuori e conti-
nueremo a lottare per recuperare 
questa preziosa dimensione della 
vita comunitaria.

Il tema che continuava a 
tornare nei primi mesi dell’an-
no comunitario è stato: Gesù il 
Signore. Gesù ci ha chiesto di 
metterlo al centro, sia indivi-
dualmente che nella comunità, 
ci ha rafforzati nell’unità intor-
no a lui. Ci ha parlato anche di 
evangelizzazione, di una mag-
giore apertura verso gli altri al 

Una foto d’archivio: l’adorazione durante il X Convegno nazionale della 
Comunità Magnificat della Romania, nel 2018.



Rileggere come Comunità 
la pandemia mondiale

Pandemie, guerre, persecuzio-
ni e catastrofi naturali hanno un 
effetto che le accomuna: incidono 
e sconvolgono profondamente la 
vita di un gran numero di per-
sone. In tali momenti il singolo, 
colpito nel profondo da nuove 
paure, angosce o avvenimenti 
luttuosi non riesce ad appoggiar-
si alla “normalità” della vita di 
chi gli sta vicino per potersene 
fare in qualche modo scudo, per-
ché la vita di tutti è rimescolata in 
profondità. Saltano i punti di ri-
ferimento, le routine, i gesti signi-
ficativi che prima consentivano 
senza sforzo di restare in contatto 
con la realtà, mentre ora sembra 
che essa sia perduta, che tutto sia 
stato improvvisamente immerso 
in un incubo la cui ampiezza va 
ben oltre l’orizzonte di ciascuno. 
È il momento in cui si rivela la nu-
da essenza della persona, ciò che 
la sorregge e ciò che la costituisce, 
perché solo in questo istante può 
emergere quanto di solido ognu-

no ha costruito, o lasciato costrui-
re da Dio, in se stesso. 

La pandemia di questi anni 
è stata una forma di spoliazio-
ne con la quale siamo stati tutti 
costretti a confrontarci, perché 
quando tutto il quotidiano di 
cui siamo normalmente rivestiti 
crolla, quello che resta è solo ciò 
di cui siamo realmente fatti. La 
storia del mondo e della Chiesa 
ci insegna che raramente una ge-
nerazione di cristiani ha potuto 
evitare questo tipo di confronto, 
e se per i nostri padri la “porta 
stretta” è stata la guerra vissuta 
con gli occhi di bambino, per noi 

ed i nostri figli sembra essere sta-
ta questa.

Nel confronto, ci è andata be-
ne.

Il nostro primo compito, ora, 
è non lasciarci sfuggire il signi-
ficato di questo periodo, perché 
quando il momento è singolare 
Dio parla in modo potente e non 
ripetibile, ed occorre comprende-
re presto la Sua voce senza per-
derne “neppure uno iota od un 
segno” anche perché, se per chi 
resta tutto ciò può essere un do-
no, il prezzo di tale dono è stato 
in gran parte pagato da chi non 
c’è più: quindi è in nome di tutti 
coloro che abbiamo perso come 
famiglia, comunità, nazione e ge-
nere umano che non dobbiamo e 
non possiamo sprecarlo. 

Vorremmo pertanto provare 
a raccogliere e fissare in queste 
pagine alcune dimensioni di tale 
dono, insieme alle sofferenze at-
traverso le quali è stato partorito 
ed alle cicatrici che ha lasciato.

La pandemia di questi 
anni è stata una forma 

di spoliazione 
con la quale 

siamo stati chiamati 
a confrontarci

di Angela Passetti e Enrico Versino

Noi, i reduci
Chi di noi non si è chiesto in 

questo periodo pandemico per-
ché Dio ha permesso tutto que-
sto? Chi di noi non ha vissuto 
almeno qualche attimo di diso-
rientamento, precarietà, rabbia 
per le restrizioni della libertà, op-

pure ha vacillato a causa dell’in-
certezza sul futuro e della perdita 
della speranza, o magari di fronte 
a crisi familiari, alla tristezza ed 
alla paura per le persone care rin-
chiuse in ospedale senza possibi-
lità di poter essere  contattate, a 

lutti inaspettati o chissà che altro. 
Per dare un senso e prender-

si cura delle ferite che abbiamo 
vissuto durante il periodo pande-
mico, è importante riconoscerle, 
chiamarle per nome senza ver-
gognarsene, ma soprattutto ri-
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flettere su quanto e come la fede, 
l’appartenenza ad una Comunità 
ci abbiano permesso di vivere 
tutto ciò, accompagnati dalla Pa-
rola, sostenuti dalla Provvidenza 
e rassicurati dalla certezza di non 
essere soli.

Dio permette il male - sia 
quando la causa è l’uomo sia 
quando è la natura - non perché 
è indifferente ma perché da esso 
è capace di trarne un bene mag-
giore per l’uomo. 

Dio non viene a tenere una 
lezione sul dolore, non viene ne-
anche ad eliminare dal mondo la 
sofferenza e la morte; viene piut-
tosto a prendere su di sé il peso 
della nostra condizione umana, 
a portarla fino alla sua natura-
le destinazione, per liberarci in 
modo radicale e definitivo. (Papa 
Francesco, Angelus 15 febbra-
io 2015)

Chi ha lottato con la pande-
mia, e continua a farlo ancora og-
gi, ha bisogno di reinterpretare e 

riformulare le proprie reazioni e 
dare un senso al nuovo oggi. So-
lo così potrà fare un bilancio di 
questo tempo e passare da paura 
e pericolo a sicurezza e fiducia, 
svegliarsi dal torpore che lo ha at-
tanagliato, rinvigorire la fede, in-
vocando una nuova effusione di 
Spirito Santo perché guarisca chi 
è ferito, rafforzi chi si è indebolito 
e confermi chi è rimasto forte.

“Il Signore ricostruisce  
Gerusalemme, raduna i dispersi 
d’Israele.
Risana i cuori affranti e fascia le 

loro ferite;
egli conta il numero delle stelle e 
chiama ciascuna per nome.
Grande è il Signore,  
onnipotente, la sua sapienza non 
ha confini… 
Cantate al Signore un canto  
di grazie, intonate sulla cetra in-
ni al nostro Dio.
Egli copre il cielo di nubi,  
prepara la pioggia per la terra, 
fa germogliare l’erba sui monti.
Provvede il cibo al bestiame,  
ai piccoli del corvo che gridano 
a lui.
Il Signore si compiace  
di chi lo teme, di chi spera  
nella sua grazia.” (Salmo 146)

Abbiamo provato allora a fare 
un breve viaggio nel mare tempe-
stoso che la pandemia ha scatena-
to, al fine di diventare consape-
voli di ciò da cui, almeno parzial-
mente, siamo stati preservati e 
per conoscere ciò che speriamo di 
essere sin da ora chiamati a sana-
re, con la forza e la bontà di Dio.

Chi ha lottato  
con la pandemia  

ha bisogno 
di reinterpretare  

e riformulare 
le relazioni 

e dare un senso  
al nuovo oggi

La coppia centrifugata
Durante la pandemia la cop-

pia ha dovuto vivere sia la spon-
salità che la genitorialità  con 
ritmi, spazi e modalità diverse 
da quelle vissute fino a quel mo-
mento. La vicinanza dei compo-
nenti del nucleo familiare, la con-
divisione di tempi e spazi spesso 
ristretti, il susseguirsi di ritmi e 
rituali spesso uguali, i silenzi o 
le eccessive parole, la difficol-
tà di soddisfare i propri bisogni 
personali, hanno messo a dura 
prova la coppia con esiti profon-
damente diversi. Alcune coppie 
hanno vissuto tutto ciò con gran-
de intimità, rafforzando l’unio-
ne, la condivisione, gustando la 
possibilità di avere più tempo da 

dedicarsi l’uno all’altro trovando 
nuove modalità comunicative, ri-
scoprendo una nuova sessualità. 
Altri coniugi sono andati invece 
in crisi proprio per tutte queste 
nuove modalità a cui non erano 
abituati: sono emerse frequen-
temente, con cruda evidenza, le 
crepe di relazioni prive di solidi-
tà, prima nascoste dall’assenza di 
sollecitazioni, colpendo e talvolta 
travolgendo
-	 chi si è sentito costretto ed ha 

vissuto la vicinanza dell’altro 
come un’invasione dei propri 
spazi e tempi.

-	 chi, abituato a fare e non a stare 
insieme, si è trovato a fare i con-
ti con il venire alla luce dell’as-

senza di una vita di coppia.
-	 chi aveva dato per scontato che 

l’altro ci fosse, non accorgendo-
si della sua sofferenza o della 
sua stanchezza, delle parole 
non dette, dei rancori covati, 
dell’amore che in realtà non era 
più amore ma abitudine. 

-	 chi ha fatto i conti con la disoc-
cupazione e conseguente ten-
sione finanziaria, con la malat-
tia o la  morte di persone care, 
con i disaccordi sulla genitoria-
lità, con le discussioni sulle fac-
cende domestiche. 

Tutto ciò ha fatto esplodere 
conflitti dormienti e insoddisfa-
zioni radicate. È stata la “tempe-
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sta perfetta”  per le coppie 
che stavano attraversando 
una crisi, soprattutto per-
ché essendo costretti a tra-
scorrere più tempo insieme, 
eventuali meccanismi di-
fensivi delle normali routi-
ne, messi in atto per nascon-
dere i disagi relazionali, 
sono crollati. Se nella  vita 
pre-pandemica  potevano 
esserci diversi modi per ge-
stire lo  stress accumulato 
nell’ambiente familiare, impron-
tati sul crearsi spazi e momenti 
di fuga,  improvvisamente le al-
ternative sono risultate di difficile 
realizzazione costringendo molti 
a restare bloccati di fronte alle de-
bolezze della loro relazione, e ciò 
è stato ulteriormente traumatico. 

Per chi ha vissuto da vicino la 
malattia o per chi vi è stato colpi-
to duramente, le difficoltà che ab-
biamo descritto sono risultate un 
corollario al dramma principale 
dell’essere portati a lottare per la 
vita o ad assistere una persona 
cara che questa lotta l’ha perduta. 
La risposta emotiva nei confronti 

di un tale trauma, in grado di la-
cerare il tessuto di una vita prima 
pensata all’ombra della serenità 
e dell’ordinario, solitamente si 
muove in due direzioni: inizial-
mente si è mossi da un senso di 
coesione nel periodo immediata-
mente successivo al disastro, ma 
dopo alcune settimane l’energia 
comunionale svanisce e può in-
sorgere la disillusione e la depres-
sione. Si comincia allora a resiste-
re ad ogni stimolo proveniente 
dall’esterno e in questo periodo 
le coppie iniziano a lottare tra lo-
ro, allontanandosi e finendo col 
dedicare  meno tempo alla pro-

pria vita intima e sessuale 
con un ulteriore incremento 
di  conflitti  ed incompren-
sioni, pur continuando a vi-
vere a stretto contatto. 

Le coppie che invece 
hanno forzatamente vissuto 
in domicili diversi, hanno 
visto venir meno la sicurez-
za ed il sostegno reciproco 
di fronte ad una situazione 
di emergenza fino ad oggi 
sconosciuta ed impensa-

ta. Pensiamo ad esempio ai tanti 
operatori sanitari che, intenden-
do proteggere i propri familiari, 
hanno allestito soluzioni abita-
tive provvisorie, spesso tristi ed 
estremamente precarie. Qui la 
croce è stata costituita soprattutto 
nella mancanza del proprio co-
niuge, e la percezione di vivere 
come in una guerra si è fatta più 
acuta ed opprimente: abbiamo 
avuto più di una testimonianza 
di persone quasi travolte dal sen-
so di impotenza che si respirava 
negli ospedali nei primi mesi del 
2020, quando l’onda dei contagi 
sembrava inarrestabile.

La prigione dei bambini
La casa ha rischiato, per molti 

dei nostri piccoli, di trasformarsi 
in una prigione. Oggi sorridia-
mo con amarezza al pensiero di 
quante volte abbiamo urlato ai 
nostri bambini: “Smetti di stare 
davanti al PC e vai fuori a giocare 
con gli amici!”, preoccupati per-
ché passavano troppe ore a chat-
tare e a giocare con videogiochi 
on line, perché con il Covid tutto 
è cambiato e gli strumenti tecno-
logici sono diventati l’unico mez-
zo di comunicazione e di istru-
zione. Noi e loro abbiamo dovuto 
dire addio alle routine mattutine 

di preparazione per la scuola: 
per molti mesi i bambini si sono 
alzati velocemente all’ultimo mi-
nuto, lavati il viso di corsa e poi 
subito ad accendere il pc ancora 
con indosso la parte inferiore del 
pigiama, iniziando le peripezie 
della scuola a distanza: la linea 
che cadeva, l’audio che non era 
sufficiente, lo spazio ove riporre 
libri e quaderni che mancava o 
non era adeguato, il monitor mal 
orientato, per non dire di quando 
si toccava involontariamente un 
tasto e bisognava ricominciare 
tutto da capo. 

Dei più piccoli qualcuno si 
presentava con il peluche con 
cui va a dormire, qualcuno si di-
sperava perché non aveva capito 
quale pagina si sta leggendo: gli 
occhi si riempivano di lacrime ma 
dal monitor nessuno se ne poteva 
accorgere, nessuno poteva avvi-
cinarsi per un aiuto. I nostri pic-
coli non riuscivano a condividere 
il proprio disagio, non potevano 
ricevere una carezza rassicuratri-
ce dalla maestra o tenere la mano 
del compagno. 

I bambini hanno vissuto una 
grande confusione per l’inver-
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sione di così tante consuetudini 
ed anche per mutate regole di 
vita. Si sono ritrovati a fare i con-
ti con nuovi divieti: dalla proibi-
zione di andare in cortile ad in-
contrare gli amici, al non potersi 
vedere con il fidanzatino, gioca-
re a pallone o confidarsi con l’a-
mica del cuore. Questa apoteosi 
della solitudine ha fatto nasce-
re un’inquietudine difficile da 
tollerare, sfociata in discussio-
ni, capricci, litigi, uniti alla fru-
strazione di non poter avere un 
angolo dove rifugiarsi quando, 
dovendo dividere la camera con 
il proprio fratello ed in assenza 
della possibilità di uscire sono 

stati costretti a toccare con mano 
brutalmente quanto la propria 
esigenza di libertà debba fare i 
conti con i diritti dell’altro. 

Non sappiamo ancora, oggi, 
quale possa essere stato l’impatto 
di un periodo di così grande in-
certezza per un bambino di pochi 
anni, colto nel pieno di quell’età 
dove i ricordi base si formano e 
colorano tutto il procedere del-
la crescita, ma temiamo che per 
molti di loro non sia stato affatto 
positivo. Ci chiediamo anzi, se 
non sia il caso di pensare a se-
minari di guarigione rivolti agli 
adolescenti o addirittura ai pre-a-
dolescenti. 

“Quell’età”, elevata alla potenza del Covid
È facile ritenere che più pena-

lizzati in questa pandemia siano 
stati gli adolescenti perché hanno 
vissuto gli stessi disagi dei bam-
bini e in più quelli degli adulti, 
facendo i conti con una delle fasi 
più delicate della vita, quale è ap-
punto la adolescenza. 

Il figlio adolescente ha biso-
gno di sperimentazione, esplo-
razione, avventura, ha necessità 
di definirsi nel corpo che si sta 
trasformando, nella mente che si 
sta districando nel labirinto delle 
voci genitoriali ed il proprio pen-
siero, deve capire il senso dei suoi 
desideri, vuole imparare a gesti-
re i suoi spazi e suoi tempi con 
maggiore autonomia. Mentre si 
alternano tutte queste funzioni, 
l’adolescente è intento a decidere 
ed apprezzare il nuovo mondo, 
ma sente anche che occorre rior-
ganizzare il vecchio, che è ancora 
attraente, comodo, sicuro. I ge-
nitori sono pertanto esposti alle 
fughe in avanti del figlio e alle 
sue imprevedibili regressioni nel 
vecchio modo di stare in famiglia: 

naturalmente il tutto senza spie-
gazioni, come se fosse la cosa più 
ovvia. 

L’adolescente si trova a speri-
mentare per la prima volta pen-
sieri autonomi, il dolore della so-
litudine e dell’incomunicabilità, 
sente la necessità di difendere il 
suo spazio come il bozzolo che 
lo protegge e lo consola mentre la 
sua mente è il regno del disordi-
ne nell’accavallarsi di contenuti 
e rappresentazioni che non sono 
ancora stati catalogati nel loro 
significato e collocati nella loro 
funzione. Per non parlare del rap-
porto col tempo: il suo orologio è 
personalizzato, non funziona con 
quello della scuola e della fami-
glia ma è come se vivesse periodi 

di sospensione per poi riprendere 
a scorrere in base ai misterici cri-
teri dell’adolescenza. 

E così i genitori, che già nor-
malmente affermano di non rico-
noscere più il proprio figlio che si 
arrabbia, protesta, e coglie ogni 
pretesto per confliggere in tempo 
di pandemia hanno spesso getta-
to la spugna, loro stessi disorien-
tati a proposito di quali direttrici 
educative minimali prendere.

Questo nostro tempo si è inse-
rito con prepotenza in quel bai-
lamme emotivo ed  ha prodotto 
spesso negli adolescenti delle 
serie conseguenze: maggiore soli-
tudine, il contatto eccessivamente 
stretto con i genitori, l’uso spesso 
compulsivo di internet, l’impos-
sibilità di stare con gli amici ed 
i propri amori, sedentarietà, di-
sturbi alimentari, sino ai gravi 
attentati alla vita  come tentati e 
mancati suicidi, a cui si sono af-
fiancati disturbi di panico e d’an-
sia acuti, stati fobici con marcato 
ritiro sociale, stati dissociativi con 
alterazioni senso-percettive.

Questo tempo 
si è inserito 

con prepotenza 
nel bailamme 

emotivo dei ragazzi
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Genitori sull’orlo di una crisi di nervi
I genitori si sono trovati a 

far fronte ad una crisi in vari 
fronti: economico, con difficol-
tà oggettive ad arrivare a fine 
mese, relazionale con il dover 
gestire i figli sempre in casa, 
scolastico, dato che la DAD è 
risultata spesso incompatibile 
coi tempi e gli spazi familiari. 
E tutto ciò assieme a tante altre 
limitazioni che hanno condi-
zionato la salute mentale dei 
genitori stessi con situazioni 
di precarietà e provvisorietà 
rispetto alle prospettive quoti-
diane e future. 

Il ricorso al telelavoro, pur 
elogiato dalle aziende, è risulta-
to difficile per chi si doveva an-
che occupare dei bambini. 

Per chi aveva più di un figlio 
è stato necessario avere più di 
un pc e se la mamma poi era 
un’insegnante altre concomi-
tanze si sono aggiunte, senza 
contare che è stato impossibile 
contare sull’aiuto dei nonni, an-
ch’essi in isolamento. In una si-
tuazione del genere non è stato 
spesso possibile dedicare parte 
del proprio tempo  giornalie-
ro  all’ascolto e alla percezione 

della propria condizione fisica 
ed emotiva  (fatica, spossatez-
za, stanchezza, stress, etc.) e dei 
segnali di malessere collegati 
oppure ritagliare un tempo pre-
ciso da dedicare a se stessi e ai 
figli.  Ciò ha portato a una dif-
ficoltà di risposta alle difficoltà 
vissute dai propri figli con un 
aumento delle richieste di aiuto 
ai pronto soccorsi, ai consultori, 
ai sacerdoti, agli psicologi ma, 
a volte, quando questo non è 
stato possibile si sono verificate 
crisi personali e relazionali im-
portanti.

Just single in the rain
L’arrivo della pandemia del 

Coronavirus e le restrizioni alla 
socialità hanno stravolto la vita 
di tutti, ma hanno lasciato una 
fetta di popolazione ancora più 
isolata: quella dei single. 

Essere single durante una 
pandemia ti fa sentire tutto il pe-
so dell’essere da solo. Qualcuno 
si è sentito più  solo di sempre, 
più degli altri, più senza speranza 
del solito. Prima ci si poteva van-
tare di essere single (faccio quello 
che voglio, vedo chi voglio, torno 

a casa quando voglio), mentre i 
vari lockdown hanno ridotto al 
silenzio tutte le voci amiche di 
cui i single amavano circondar-
si, spesso facendo rimpiangere 
anche le litigate, le discussioni e 
i dissapori nelle relazioni. 

Per chi si è trovato costretto 
a ritornare a casa dei genitori 
questo è stato vissuto come uno 
sgradevole ritorno all’adolescen-
za. In questa situazione è tornata 
in auge l’anuptafobia che si rife-
risce alla ruminazione mentale 

dettata dalla  paura, soprattutto 
delle donne, di non arrivare mai 
al matrimonio  (dal greco anup-
ta, mancanza di nozze),  perché 
la pandemia bloccandoci tutti 
dentro casa, ha reso più difficile 
la ricerca di un compagno anche 
se, per qualcuno, la quarantena 
si è rivelata un’occasione per 
far riflettere e capire meglio se e 
cosa volere realmente da una re-
lazione, e c’è chi ha avuto modo 
di riflettere meglio sulla propria 
vocazione.

E chi ne aveva già viste...
Non possiamo non parlare 

della situazione delle persone an-
ziane in questa pandemia perché 
anche questa preoccupazione ha 
influito sulle famiglie in quanto, 
se è venuto meno l’aiuto materia-
le ed il contributo affettivo che i 
nonni apportavano quotidiana-

mente soprattutto dove entrambi 
i genitori hanno continuato a la-
vorare, spesso la preoccupazione 
di un possibile contagio ha impo-
sto di mantenere il distanziamen-
to cautelativo per molto tempo. 

Spesso, in assenza di patolo-
gie, i nonni hanno dato esempio 

di saper reggere alla situazione 
di emergenza. Gli anziani, infatti, 
hanno mostrato di essere molto 
più resilienti ed emotivamente 
stabili. Questi risultati conferma-
no ancora una volta come, all’au-
mentare dell’età, vi sia una diver-
sa regolazione delle emozioni, 
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che porta la persona anziana a 
privilegiare, anche in situazioni 
stressanti come questa emergen-
za sanitaria, le emozioni che pos-
sono farla sentire meglio e più fe-
lice. Non a caso la Parola di Dio ci 
parla della saggezza e della forza 
dell’anziano: 

“Esorto dunque gli anzia-
ni che sono tra di voi…: pascete 
il gregge di Dio che è tra di voi, 
sorvegliandolo, non per obbligo, 
ma volenterosamente secondo 
Dio; non per vile guadagno, ma 
di buon animo;  non come domi-
natori di quelli che vi sono affida-
ti, ma come esempi del gregge. E 
quando apparirà il supremo pa-
store, riceverete la corona della 
gloria che non appassisce” (I Pt 
5,1-4).

Non per tutti è andata così 
ovviamente, in quanto per gli an-
ziani ammalati o per quelli accolti 
nelle RSA, si è evidenziata ancor 
più la loro fragilità, intesa come 
una condizione posta in un con-
tinuum tra l’autonomia e la di-
pendenza, che implica l’essere a 
rischio di perdita, o di aver perso, 
risorse importanti per soddisfare 
i bisogni sociali di base. Costret-

ti, come tutti, all’isolamento ne 
hanno risentito molto in termini 
cognitivi e fisici, non avendo più 
la possibilità di fare attività mo-
toria e cognitiva né di passare 
del tempo con i famigliari, accre-
scendo in questo modo il senso 
di isolamento. Costoro sono di-
ventati ancora più fragili, anche 
se dobbiamo rilevare, con gioia 
che anche se oggi la tecnologia 
sopravanza l’esperienza degli an-
ziani, tuttavia i nostri nonni han-
no dimostrato una sapienza dei 
rapporti interpersonali che può 
ancora essere molto utile alle gio-
vani generazioni; le modalità di 
relazionarsi non cambiano in mo-

do così veloce come la scienza e 
la tecnologia, anzi seguono sem-
pre la stessa regola dell’amore del 
prossimo come se stessi, come ci 
ha insegnato Gesù. Nella Bibbia 
la sapienza dell’anziano non è 
un dato solo esperienziale, ma è 
correlato con il timore di Dio, cioè 
con la fedeltà di una vita alla Pa-
rola di Dio ascoltata. È attraverso 
questo ascolto di Dio, messo poi 
in pratica, che nasce la sapienza 
che permette di dire bene e bene-
dire un anziano sapiente, capace 
di portare vita, luce e conforto, 
là dove la vita è minacciata. Per 
questo nella liturgia della notte 
pasquale gli ebrei fanno chiedere 
dal bambino all’anziano il senso 
di ciò che si sta celebrando, per-
ché è l’anziano che avendo vissu-
to la Pasqua di liberazione più e 
più volte nella sua vita ne coglie il 
senso profondo e lo può traman-
dare alla generazione successiva 
come verità di vita, perché l’ha 
sperimentata vera per sé prima 
di tutto, e proprio per questo ora 
è credibile agli occhi dei giovani, 
anche se questi dovranno a loro 
volta fare propria l’esperienza 
dell’anziano, di generazione in 
generazione.

Tutto questo sembra l’affresco 
di un luogo ove si è combattuta 
una battaglia senza vincitori ove i 
superstiti si guardano l’un l’altro 
con lo sgomento dell’aver per-
so ogni riferimento alla propria 
identità. E mentre la società fati-
cosamente riparte cercando sem-
plicemente di lasciarsi alle spalle 
questi anni noi vogliamo farne 
tesoro, consapevoli che Dio ci è 
restato a fianco, come potremo 
dimostrare nelle prossime righe, 
che riguardano

E allora?

I nostri nonni  
hanno dimostrato  

una sapienza  
dei rapporti  

interpersonali 
che può ancora  

essere molto utile  
alle giovani 
generazioni
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La pandemia e la Comunità
Abbiamo chiesto ai modera-

tori che ci è stato possibile rag-
giungere di raccontarci questi 
mesi, nelle loro luci e nelle loro 
ombre: quanto segue è la sinte-
si, speriamo fedele, dei loro rac-
conti.

Nei primi tempi il sentimen-
to prevalente è stato lo sgomen-
to: c’è chi ha passato attimi di 
paura, chi di smarrimento, chi 
di confusione ed il sentimento 
comune è stata la sensazione che 
ci fosse stato tolto qualcosa di 
fondamentale, lo stare insieme. 
Di fronte a questa assenza alcuni 
hanno cercato di reagire, di rifiu-
tare l’idea che la comunità fosse 
stata “chiusa” nelle sue attività 
ordinarie. Quasi ovunque ciò 
che è emerso, appena smaltito lo 
shock dei provvedimenti sanita-
ri, è stato un senso di ribellione 
allo stop della vita quotidiana: 
ci siamo chiesti come fare per 
ritrovarci, per riprendere quel-
la consuetudine col Signore che 
prima sentivamo possibile solo 
radunandoci di fronte a Lui. Ben 
presto abbiamo imparato che la 
tecnologia poteva venirci in aiu-
to, anche perché in più di un ca-
so siamo stati in balìa dei timori 
di chi ospitava i nostri incontri di 
preghiera.

È innegabile però che qualco-
sa, in questo tempo, sia stato per-
so: innanzi tutto la socialità, che 
pensavamo immutabile, è stata 
spazzata via da eventi di fron-
te ai quali non abbiamo saputo 
reagire con prontezza. Esposti 
all’imprevedibile abbiamo ri-
sposto più con la nostra (poca) 
razionalità che con la curiosità 
del bambino il quale, di fron-
te all’ignoto si rivolge al padre, 
che nel nostro caso avrebbe vo-

luto dire il metterci in preghiera 
per comprendere cosa ci veniva 
richiesto dal Signore. Abbiamo 
ritenuto, almeno inizialmente, 
questo tempo un errore, un’ano-
malia da superare e dimenticare 
più che un tempo significante e 
prezioso. Per fortuna chi, tra di 
noi, ha saputo rialzarsi rapida-
mente ha spinto la propria fra-
ternità su vie nuove, che l’hanno 
portata oggi ad essere più acco-
gliente e ricca di fratelli e sorelle: 
altri hanno faticato a sostituire 
il susseguirsi degli eventi quo-
tidiani come la preghiera comu-
nitaria o gli incontri pastorali e 
ministeriali preservando, di essi, 
significato e contenuto. In alcu-
ni casi, estremi, è emerso che di 
questo significato e contenuto si 
poteva fare a meno e che ciò che 
teneva in esistenza i legami con 
la fraternità era la ritualità di tali 
eventi, pertanto quando essa è 
stata spazzata via l’abbandono 
della vita comunitaria è stata la 
naturale conseguenza. Privati 
dei riti, coloro che vivevano di 
essi hanno scelto altre vie: sono 
restati, anche se feriti e scossi, so-

lo coloro che avevano intuito ciò 
che stava al di sotto, ciò che dava 
vita al gesto ed al momento.

La capacità di reagire che al-
cuni hanno mostrato ci ha anche 
permesso di accogliere la Grazia 
e le novità che il Signore aveva in 
serbo per noi: abbiamo imparato 
ad incontrarci attraverso piat-
taforme informatiche e questa 
esperienza ci permette, oggi, di 
diffondere molto meglio le be-
nedizioni e l’esperienza di vita 
e servizio a cui i nostri fratelli e 
sorelle turche, argentine, rume-
ne, ugandesi o pachistane non 
avrebbero potuto accostarsi: ma 
anche localmente, incontrarci di 
tanto in tanto via zoom, meet o 
teams ci ha permesso di usare 
meglio il tempo. 

Particolarmente interessanti e 
proficue sono poi le testimonian-
ze di alcune fraternità ove la pre-
ghiera comunitaria viene oggi 
registrata e diffusa via Facebook, 
ma anche la semplice abitudine 
presa di inviarci il buongiorno, 
unitamente ad una Parola del Si-
gnore, ha permesso di ricostrui-
re, ed in alcuni casi di ampliare 

Un incontro on line della Fraternità di Cassano allo Ionio.
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e rafforzare, quella rete amicale 
che sta alla base della nostra vita.

In un caso, poi, questi sem-
plici contatti hanno avuto una 
valenza ancora superiore: nei 
momenti più bui, ci ha raccon-
tato una moderatrice, il sentirsi 
ogni giorno ha permesso alla sua 
fraternità di guardare oltre in un 
momento dove, cito letteralmen-
te le sue parole, “la gente attorno 
a noi moriva come mosche”.

E proprio in questo buio, a 
poco a poco, hanno incominciato 
ad accendersi delle luci: fratelli 
appena affacciati alla comuni-
tà sono restati fedeli ed assetati 
di Dio, e quando il tempo ci ha 
permesso di rivederci questo 
spirito forte ha continuato a so-
stenerli: nei giovani la volontà di 
seguire il Signore si è rafforzata 
e tutti, ovunque, si sono scoper-
ti bisognosi gli uni degli altri. 
“Ognuno conta”, sembra essere 
lo slogan lasciatoci dal Signore 
in questo tempo, e lo dimostrano 
le numerose testimonianze sul 
risanarsi di ferite antiche, sulla 
rinascita di una nuova concordia 

ove era perduta, sia in comunità 
che dentro famiglie prima de-
vastate. Abbiamo ricevuto testi-
monianze di una nuova spinta 
alla sincerità ed alla comunione 
anche in casi dove questa era 
impedita da preconcetti che ave-
vamo stratificato tra di noi. Par-
ticolarmente toccante è stata la 
testimonianza di una sorella che, 
al primo incontro di preghiera in 
presenza ha detto a tutti gli altri: 
“Meno male che ho potuto rive-
dere i vostri occhi”.

La somma di tutto questo ci 
consente di vivere in modo di-
verso ciò che prima appariva 
scontato: abbiamo una diversa 
visione del prossimo, un diverso 
senso di comunione nella prossi-
mità. Abbiamo la coscienza che 
è nella nostra debolezza che si 
manifesta la potenza di Dio, che 
non abbiamo il controllo delle 
nostre vite e questa consapevo-
lezza ci ha insegnato  ad affidar-
ci a Dio. Abbiamo imparato che 
essere con Cristo o non esserlo fa 
una grande differenza, che Gesù 
è anche signore del Coronavirus. 

Abbiamo imparato la misura 
della protezione e dell’amore di 
Dio anche in chi si è ammalato, 
ma anche che la vita ha una sua 
fragilità ed è in questo contesto 
che il Signore ci chiede di fare ciò 
che è importante. 

Abbiamo compreso che è ne-
cessario tenere a mente che la 
comunità vive oltre il nostro pe-
rimetro quotidiano, che ha un 
respiro generale dal quale tutti 
dobbiamo attingere. Prima era-
vamo troppo spesso prigionieri 
del timore di sbagliare, e questo 
stava facendo morire alcune Fra-
ternità. Il post pandemia ci ha 
spinto ad aprire, in ogni senso, la 
nostra vita, anche a costo di sba-
gliare: ci stiamo riappropriando 
della nostra carismaticità e della 
nostra incoscienza, quella sana 
incoscienza che ha portato la co-
munità dov’è ora. La pandemia 
in qualche modo ci ha insegnato 
che si giunge alla maturità quan-
do si sceglie di essere incoscienti, 
di rischiare in nome di ciò che è 
importante e va difeso perché 
non è immutabile né infrangibile.

La pandemia, mentre per al-
cuni ha avuto risvolti anche po-
sitivi, per la maggior parte delle 
persone  ha rischiato di compro-
mettere l’equilibrio psico-fisico, 
sia come individui che come 
gruppi a causa dei vissuti di an-
goscia, di perdita, di confusione. 
Ancora una volta è stato ripetu-
ta la sentenza: “niente sarà più 
come prima”, ma ci dobbiamo 
chiedere se il periodico susse-
guirsi di eventi che ci richiama-
no alla mente questa frase non 

sia segno che, semplicemente, 
le cose cambiano. E allora co-
loro che si sono confrontati col 
senso di precarietà e si sono 
sentiti paralizzati, senza riusci-
re a pensare a quello che “sarà 
dopo” perché risucchiati in uno 
stato di torpore anche spiritua-
le, dovrebbero fare memoria 
del fatto che le cose cambiano, 
inevitabilmente, perché tutto, la 
storia, la società, la Chiesa, è in 
movimento. 

Di fronte al cambiamento, 

i più ambiziosi hanno dei mo-
menti di angoscia e paura, ma 
riescono comunque ad attivare  
un movimento vitale, una spin-
ta a investire in intenzioni e pro-
getti, confidando su loro stessi. 
Però, solo passando dall’“IO 
SONO” al “SONO CON DIO” 
è possibile tollerare l’incertezza 
e il non poter controllare tutto e 
tollerare l’attesa che qualcosa si 
definisca. 

Questo ci pare allora che sia 
la sintesi di questi mesi:

Quel che resta del giorno

Tutto passa, solo Dio resta
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di fuori della comunità, per da-
re ciò che abbiamo ricevuto da 
Lui, per essere luci nel mondo. 
Ultimamente ha lavorato con i 
nostri cuori, chiamandoci a vi-
vere un amore autentico.

Fraternità 
“Betlemme” 
di Popești-Leordeni

Cose grandi ha fatto il Signo-
re per noi! Alleluia!

All’inizio di questo anno co-
munitario il Signore ci ha detto 
in più occasioni, sia tramite i 
responsabili generali, sia in di-
versi momenti di preghiera del-
la fraternità che ha un progetto 
grande e vuole fare cose nuove 
in questo tempo.

Infatti, è successo proprio 
questo nella nostra Fraternità 
Betlemme di Popești-Leordeni. 
A settembre abbiamo avviato 
un Seminario di vita nuova an-
che se con tutte le difficoltà del-
la pandemia. 

Poi a ottobre, appena abbia-
mo iniziato l’anno comunitario, 
il Signore ha già preso l’iniziati-
va per fare la prima cosa nuova 
e cioè animare in parrocchia la 
messa dei giovani con i canti ca-
rismatici; questa messa era sen-
za soffio di vita e con pochissima 
gente. Quindi oltre l’adorazione 
carismatica che facciamo ormai 
da due anni ogni domenica se-
ra, il parroco ci ha affidato an-
che questo incarico della messa 
domenicale e già dopo un mese 
abbiamo visto dei frutti: la chie-
sa che si riempiva sempre di più 
con tanta gente. 

Un’altra cosa nuova che il Si-
gnore ha fatto nella nostra fra-
ternità è stato un momento di 
preghiera di guarigione aperta 
a tutti i fedeli della parrocchia, 
dove ci sono state diverse guari-
gioni. Poi all’inizio della Quare-
sima abbiamo fatto, sempre per 
tutta la parrocchia, una preghie-
ra sulla conversione per sottli-
neare il cammino di ritorno al 

Padre misericordioso tramite la 
conversione.

Poi, alla fine di marzo, lo Spi-
rito ha suscitato veramente una 
cosa nuova - anzi possiamo dire 
storica, perché in tutta la Roma-
nia è la prima volta -, non solo 
per la parrocchia oppure per la 
Fraternità. Abbiamo trasmesso 
ogni attività anche sul canale 
YouTube della parrocchia. Ab-
biamo fatto un cammino di pre-
parazione per la Pentecoste con 
il Seminario per il battesimo 
nello Spirito Santo, che ha por-
tato tanti frutti nella parrocchia, 
ma anche fuori in altri parti del-
la Romania per chi ha seguito su 
internet questo cammino. 

Ecco, in quest’anno abbiamo 
vissuto con la nostra Fraternità 
diverse iniziative di evangeliz-
zazione per la parrocchia e per 
la nostra città in una bellissima 
collaborazione e apertura del 
parroco. Ma oltre a questo ab-
biamo vissuto solo per la nostra 
Fraternità dei momenti bellis-

I fratelli e le sorelle della Fraternità di Popești-Leordeni durante un incontro.
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simi di comunione e avvicina-
mento tra i fratelli, soprattutto 
in questo periodo difficile della 
distanza a causa della pande-
mia. Siamo andati fuori città in 
un posto bellissimo, dove sor-
ge un convento carmelitano, 
e lì abbiamo vissuto con tutta 
la Fraternità un corso di guari-
gione interiore di un weekend 
a febbraio e poi un altro corso 
per le coppie sposate dalla co-
munità sempre di un weekend 
in aprile. Sono state esperienze 
di guarigione profonde tramite 
il perdono soprattutto con la la-
vanda dei piedi!

Vogliamo rendere grazie al 
Signore per tutto quello che ha 
fatto in questo anno comuni-
tario e ci affidiamo con tutta la 
vita a Lui, affinché lui operi se-
condo il suo progetto d’amore! 
Gloria a Dio! Alleluia!

Agneza Timpu
Responsabile della fraternità 

Betlemme di Popești-Leordeni

Fraternità “Shalom” 
di Bacau

Quest’anno comunitario è 
stato guidato dallo Spirito San-
to attraverso la possibilità che ci 
è stata  data di poter partecipare 
fisicamente alla preghiera setti-
manale di lode, agli incontri per 

i percorsi formativi e al cammi-
no di discepolato, nonostante 
i condizionamenti dovuti alle 
restrizioni imposte dalle au-
torità. Il Signore ci ha esortato 
ad essere luce per gli altri, ci ha 
chiamati alla fiducia, alla fede e 
all’abbandono in tutte le situa-
zioni della nostra vita. 

Durante gli incontri della 
Koinonia, il Signore ci ha detto 
che è presente in mezzo a noi, 
esortandoci a evangelizzare e 
testimoniare. Il Signore ci ha 
aperto diverse direzioni per 
evangelizzare nelle località vi-
cine. Un momento importante è 
stata la visita del nostro vesco-
vo, mons. Iosif Păuleț, che ci ha 
incoraggiati e sollecitati ad esse-
re aperti per agire come lo Spiri-
to Santo ci chiama farlo.

È stato un tempo vissuto con 
paura e gioia, perché le restrizio-
ni imposte ci hanno portato, per 
un po’ di tempo, a doverci in-
contrare fisicamente negli spazi 
che appartenevano alla chiesa, 
sia per i gruppi più grandi che 
per gli incontri in piccoli grup-
pi. In seguito abbiamo ripreso 
gli incontri del Cenacolo nelle 
famiglie. La struttura del cam-
mino comunitario di quest’anno 
è stata benefica per la Fraternità. 
Ci ha dato l’opportunità di dedi-
care tempo al servizio. Tuttavia, 

non siamo riusciti a realizzare 
tutto ciò che ci eravamo propo-
sti di fare. Il periodo in cui siamo 
stati più lontani ci ha fatto sen-
tire maggiormente il bisogno di 
vicinanza, di condivisione e la 
consapevolezza della necessità 
di una maggiore apertura tra di 
noi. Siamo riusciti a vivere anche 
incontri di convivialità con tutti 
gli alleati e sono stati momenti di 
grande gioia.

Il Signore ha parlato molto 
attraverso le parole ricevute alla 
preghiera di lode di mercoledì: 
inviandole su WhatsApp abbia-
mo avuto l’opportunità di medi-
tarle e approfondirle in seguito e 
queasto ci ha permesso di vedere 
come il Signore ci conduce su un 
percorso di conversione, di fede, 
di speranza e di guarigione. Il 
Signore ha parlato molto attra-
verso i responsabili di Fraternità, 
ma anche a ogni persona. Ci ha 
spinto all’evangelizzazione e ad 
uscire dal nostro posto. Il Signo-
re ci ha parlato attraverso la voce 
del nostro vescovo, mons. Iosif 
Păuleț, che ci manda a testimo-
niare, tenendo conto delle richie-
ste ricevute da parte di quelli che 
ci circondano.

Lodiamo e ringraziamo il Si-
gnore per tutte le grazie e bene-
dizioni ricevute durate questo 
anno.

Alcuni fratelli e sorelle delle Fraternità della Comunità Magnificat della Romania in una foto d’archivio.
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L’estate scorsa una sorella 
preziosa, Roberta, condivise con 
noi responsabili un’immagine 
che aveva avuto ripetutamente 
e che voleva affidare alla nostra 
preghiera e al nostro discerni-
mento, “tanti di noi eravamo 
a camminare in montagna e in 
molti eravamo stanchi e senza 
forza, potevamo però prosegui-
re il cammino perché c’era sem-
pre una borraccia che girava di 
mano in mano dissetando le no-
stre seti e dandoci la forza”.

Il Signore ci istruisce anche 
con semplici immagini e ci in-
vita a leggere dentro esse su 
come aiutare i fratelli. Cosa vo-
leva dirci lo Spirito? Era visibile 
ai nostri occhi che la Fraternità 
stava affrontando un periodo di 
stanchezza e fatica e che i singo-
li fratelli, con la pandemia, sta-
vano vivendo in tante solitudini 
e deserti personali e in alcuni 
si accentuava la difficoltà alla 
fedeltà al cammino. In questa 
situazione Gesù ci chiedeva di 
ricordarsi della manna quoti-
diana che non mancò mai agli 
ebrei nel deserto e che anche 
oggi poteva sfamarci tutti. Gesù 
mise nel nostro cuore che non 
erano le nostre forze che po-
tevano aiutare i fratelli perché 
l’acqua delle nostre borracce 
finisce molto presto ma poteva 
essere la sua Parola e l’affidarsi 
alla sua Grazia. Così abbiamo 
caratterizzato i due periodi forti 

dell’anno, Avvento e Quaresi-
ma, con due esperienze diverse 
fra loro ma che volevano unire 
i fratelli con un aiuto reciproco.

Prima dell’Avvento è stato 
chiesto a ogni alleato o coppia di 
alleati, di realizzare in semplici-
tà un breve video in cui veniva 
prima letto il Vangelo quotidia-
no e poi spezzato con una me-
ditazione/esortazione. Il nostro 
Moreno ha fatto da collante ag-
giungendo canti e puntualmen-
te ogni mattina spediva il video 
ai fratelli. È stata un’esperienza 
che ci ha permesso prima di tut-
to di rivedere i volti che il Covid 
teneva nascosti in casa e di ar-
ricchirci reciprocamente. 

Nel periodo della Quaresima 

ci siamo fatti un regalo in Fra-
ternità e ognuno di noi duran-
te tutta la Quaresima ha avuto 
un angelo che lo sosteneva. Per 
spiegarsi meglio, ogni venerdì 
affidavamo ad ognuno in ma-
niera casuale, o per meglio di-
re provvidenziale, un fratello/
sorella che avrebbe dovuto ac-
compagnare fino al venerdì suc-
cessivo. I frutti sono stati tanti e 
vari. Abbiamo preso forza dalla 
preghiera che ci è stata donata, 
siamo stati educati dalle Parole 
che lo Spirito donava agli an-
geli, ci siamo sentiti fra noi per 
affidare le singole preoccupa-
zioni... per dirla con una sola 
frase “ci siamo voluti bene con 
l’amore di Gesù”.

dalla Fraternità di Città di Castello

Stanchi e assetati, ma la borraccia 
non mancava mai tra di noi

VITA DELLA COMUNITÀ MAGNIFICAT

Un incontro della Fraternità di Città di Castello.
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Per un periodo di tempo ci 
siamo fermati con la preghiera 
del mercoledì, pur con grande 
dispiacere, perché volevamo tu-
telare i nostri fratelli, non creare 
scandalo nei confronti del mon-
do e soprattutto in obbedienza 
al nostro Vescovo, che non ci im-
pediva nulla ma ci invitava alla 
prudenza; quando poi l’abbia-
mo ripresa abbiamo vissuto un 
entusiasmo nuovo e contagioso 
che non vedevamo da molto 
tempo.

Il cammino di quest’anno si è 
arricchito anche della riflessione 
sulla profezia che sorge nei mo-
menti di preghiera comunitaria 
e nei cenacoli. 

In un tempo così inaspettato, 
la Parola profetica è stata inco-
raggiamento e luce, abbiamo 
sentito forte l’invito a ricordare 
le parole della nostra effusio-
ne, del nostro incontro con il 
Signore e della sua opera nella 
nostra vita. Il Signore ci spinge 
a costruire ed a partecipare atti-
vamente al progetto pensato per 
la fraternità e per tutta la Comu-
nità, ad accogliere e far vivere 
in noi la Sua parola, a fidarsi di 
Lui, ad accorgerci delle novità 
che lo Spirito ci ispira nella co-
struzione, a custodire e vigilare 
sulle relazioni fraterne.

La missione di Borbiago è 
ripartita, per ora in streaming. 
È ripresa la Scuola di comunità 
con 12 fratelli pieni di entusia-
smo, primo fra tutti il carissimo 
don Carlo, sostenuti dalla ge-
nerosità dei nostri missionari, 
Damiano, Paola, Valter e Maria. 
Termineremo quanto prima an-
che il Seminario di vita nuova 
interrotto proprio a causa della 
pandemia.

Ringraziamo il Signore e lo 
preghiamo incessantemente 
perché possa farci vivere ogni 
giorno una nuova Pentecoste!

Il Signore ci fa sperimentare 
che Lui è il capo e ci precede in 
ogni suo progetto. Anche in un 
contesto difficile e senza prece-
denti come quello che abbiamo 
vissuto in questi due ultimi anni, 
abbiamo visto il Signore all’ope-
ra e continuare a seminare e fare 
crescere i rapporti di amore fra-
terno costruiti tra di noi.

Mi tornavano in mente le 
parole di Paolo, che ci ricorda 
la verità profonda che c’è die-
tro ad ogni opera di Dio: “Io 
ho piantato, Apollo ha irrigato, 
ma è Dio che ha fatto cresce-
re. Ora né chi pianta, né chi ir-
riga è qualche cosa, ma Dio che 
fa crescere” (1Cor 3, 6-7). 

In questi quasi due anni, 
il Covid19 non ci ha permes-
so fisicamente di vivere i due 
viaggi in Uganda che di solito 

vivevamo a marzo e a luglio, e 
con essi ci è mancato l’incontro 
tra di noi, tra noi e i fratelli e 
le sorelle dei due discepolati e 
quello del gruppo di preghie-
ra di Kampala a San Charles 
Lwanga.

I nostri viaggi annuali sono 
stati molto importanti negli 
anni scorsi per vivere fianco a 
fianco con i fratelli e lasciare 
che il Signore fondasse la nostra 
amicizia e facesse sperimentare 
ai cuori di ognuno l’inizio del 
progetto che Lui ha per questa 
parte di mondo attraverso al 
Comunità Magnificat.

Da parte nostra abbiamo 
sempre chiesto a Dio che l’ope-
ra fosse la sua e che le chiamate 
ai cuori venissero da Lui e non 
dagli uomini. Questo ci ha la-
sciato sempre molto sereni: fe-

dalla Missione in Uganda

La lontananza ha fatto 
crescere la fame di Dio
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I fratelli ugandesi in preghiera.

deltà certo, ma soprattutto spa-
zio all’opera dello Spirito Santo 
e alla volontà del Padre su tutto.

Sarà anche per questo che 
questi due anni di pandemia 
sono stati vissuti in modo diver-
so, ma senza che cambiasse la 
sostanza delle cose. È un’opera 
di Dio? Non basterà certo una 
pandemia a fermare il percorso 
di tutti e le chiamate di Dio.

C’è poi da dire che, a par-
te i viaggi in Uganda, i nostri 
incontri di formazione sono 
già sempre stati in streaming; 
è invece cambiato il modo di 
vivere tra di loro dei fratelli 
ugandesi. I fratelli di Kampa-
la, infatti, erano abituati ad 
incontrarsi il mercoledì per la 
preghiera comunitaria settima-
nale nella chiesa di San Char-
les Lwanga e i due discepolati 
si riunivano sempre in par-
rocchia il venerdì ed il lunedì. 
In questo momento, il primo 
gruppo discepolato, quello a 
cui hanno aderito i primi fratel-

li ugandesi: Vincent e Monika, 
Alex e Monika, Innocent, Paul e 
Richard, è alla 4ª tappa e perciò 
quasi alla fine del percorso di 
discepolato. Il secondo discepo-
lato, a cui partecipano 13 fratel-
li, è invece quasi alla fine della 
terza tappa e presto comincerà 
a vedere più nel profondo gli 
aspetti comunitari.

I nostri fratelli si sono ritro-
vati di colpo in una città di un 
milione e mezzo di persone a 
non potersi più incontrare e 
hanno anche avuto parecchi 
problemi nel connettersi e poter 
comunque partecipare ai mee-
ting online, perché la disponibi-
lità di wi-fi è limitata e spesso 
demandata ai dati telefonici.

È addirittura successo per 
un po’ di tempo che internet 
e le comunicazioni venissero 
bloccati dal Governo per motivi 
politici in prossimità delle ele-
zioni presidenziali avvenute a 
gennaio.

Di conseguenza, è stato dif-

ficile mantenere una certa con-
tinuità, soprattutto nei cammini 
di discepolato, ma, com’è acca-
duto un po’ a tutte le nostre Fra-
ternità e alla Chiesa in generale, 
si è fatta l’esperienza di cosa 
succede quando non puoi più 
incontrarti con i fratelli per vi-
vere normalmente le esperienze 
comunitarie a cui ti ha chiama-
to il Signore e non puoi neanche 
più partecipare di persona alla 
messa…: è cresciuto il nostro 
desiderio delle cose del cielo. 

Sì, questo tempo è servito a 
fare crescere in noi e nei nostri 
fratelli una sana fame di Dio e 
di comunità; è servito a consi-
derare tutto non come qualco-
sa di scontato ma qualcosa per 
cui ringraziare Dio. E non è mai 
mancata a nessuno di noi - mis-
sionari e fratelli ugandesi - la 
voglia di rimanere vicini e parte 
del corpo che il Signore sta co-
struendo. Grazie Signore!

Lorenzo Capezzali
missionario per l’Uganda
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Natanaele gli disse: “Da Naza-
reth può venire qualcosa di buono? 
Filippo gli rispose: vieni e vedi” (Gio-
vanni 1,46-47). È proprio quello 
che accade in una cittadina di 
provincia, qui è avvenuto qualco-
sa di nuovo. Dal tronco di Iesse è 
spuntato un virgulto (Isaia 11,1), 
in un terreno in cui crescono albe-
ri di ogni specie, proprio qui, na-
sce la Fraternità di Floridia. Una 
chiesa antica e semplice dedicata 
al poverello di Assisi, Francesco, 
incastonata come un diamante 
nel dedalo di strade, casa tra le 
case e punto d’incontro tra 
generazioni di credenti.

Tra le campagne ed i 
giardini di agrumi che cir-
condano il paese si trova-
vano sette pietre grezze che 
giacevano sole, disperse 
tra i rovi e i sentieri, ma il 
Signore Gesù, nella sua in-
finita misericordia, le ha raccolte.

È accaduto, come nella Sicilia 
d’un tempo ed anche in quella 
attraversata dall’apostolo Paolo, 
che un mastro scalpellino abbia 
lavorato queste pietre aguzze e 
senza forma. Le mani forti e pre-
cise dell’artigiano hanno guidato 
il cesello a togliere il superfluo fi-
no a far combaciare i lati tra loro 
in ogni parte. Le pietre che prima 
erano state scartate, adesso sono 
state prese e lavorate per realiz-
zare una cinta di riparo, proprio 
come una rupe che accoglie, ma 
anche difende.

Nelle campagne di Sicilia se 
ne vedono ancora muretti posti a 
separare un campo da un altro, a 
delimitare le strade, quasi ad in-
dicare la via. Si tratta di muretti 
chiamati a secco, fatti solo di pie-
tre tagliate a misura... Sono muri 
forti e fragili nello stesso tempo, 
compatti per resistere alle intem-
perie,ma capaci di far fluire le ac-
que tra un campo e l’altro.

Ecco cosa ha fatto il Signore 
con Noi: le sette pietre all’inizio 
erano sole ed inconsapevoli del 
loro compito, fino al giorno in cui 
il Signore ha iniziato la sua opera. 

Lo Spirito Santo ha cominciato a 
fluire impetuoso passando e ri-
passando tra una pietra e l’altra 
per smussare ogni angolo, ogni 
spigolo. Così è nata la Fraternità, 
unione di diversità, nuova forma 
e nuovo compito dato all’insieme 
che è diventato un corpo pieno di 
luce e bellezza.

La pietra scartata dai costruttori è 
divenuta la testata d’angolo (Matteo 
21,42).

Sonia, Giovanni, Lucia, Cin-
zia, Francesco, Lino, Lia: ecco i 
fratelli e le sorelle della Fraternità 
di Floridia. Ecco cosa può venire 
da questo paese a cui si può arri-
vare seguendo i sentieri dei muri 
di pietra...

dalla Fraternità di Floridia

Nella chiesa di San Francesco 
è nata la Fraternità di Floridia

VITA DELLA COMUNITÀ MAGNIFICAT

Sopra, la Fraternità in formazione  
di Floridia. A lato, un tipico muretto 
a secco delle campagne siciliane.
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In questi mesi siamo partiti 
dalla profezia “vino nuovo in otri 
nuovi” per essere docili alla gui-
da dello Spirito. Ci siamo messi 
in ascolto per comprendere come 
Lui avrebbe voluto che la pro-
fezia si traducesse nella nostra 
Fraternità. Sia nella preghiera dei 
responsabili sia in quella comuni-
taria, il Signore ci chiedeva di ini-
ziare con la “ricostruzione” delle 
nostre relazioni e della nostra 
dimora. I frutti della ricostruzio-
ne sarebbero stati gli otri nuovi 
in cui versare il vino nuovo per 
riprendere le forze e realizzare 
l’invito: “andate per il mondo ed 
annunciate”. 

Per la ricostruzione della casa 
abbiamo seguito le linee dei Ge-
nerali che invitavano ad avere 
cura della preghiera carismati-
ca, delle giornate comunitarie e 
delle catechesi. Abbiamo avuto 
la grazia di proseguire gli incon-
tri di preghiera in presenza, tra-
smettendoli in diretta per chi non 
poteva partecipare. Siamo stati 
attenti all’ascolto della Parola nel-
la preghiera carismatica e a tale fi-
ne è stato costituito un ministero 
dell’animazione della preghiera 
con il compito di condividere con 
i fratelli nella chat di Fraternità le 
parole e la loro interpretazione. 

Le giornate comunitarie sono 
state vissute meditando le parole 
della preghiera carismatica da-
vanti al SS. Sacramento per con-
cludere con la condivisione. 

Nella ricostruzione delle re-
lazioni ci siamo soffermati sulla 
problematica dell’ «alleato fer-
mo» per guardarci introspettiva-
mente e constatare dove ognuno 
di noi è effettivamente fermo: nel 
perdono, nella costruzione dell’a-
more, nell’accompagnamento, 
nel servizio? A tale proposito, già 
nella primavera 2020 era stato 
preventivato un ritiro, ma per la 
pandemia ci siamo dovuti ferma-
re. Ogni giornata comunitaria è 
stata sempre un piccolo ritiro di 
meditazione davanti al SS. Sacra-
mento. Come spinta verso il cam-
mino di conversione abbiamo 
invitato a parlare Andrea Orsini. 

In quanto alla ricostruzione 
della nostra “casa”, stiamo lavo-
rando sul tornare all’essenziale, 
curando i diversi aspetti della 
vita fraterna. Abbiamo organiz-

zato turni per l’animazione della 
preghiera affinché non sia un ser-
vizio improvvisato, ma l’anima-
tore abbia il tempo di prepararsi 
in anticipo pregando. Ci stiamo 
spendendo per favorire la colla-
borazione fra animazione della 
preghiera e ministero del canto. 

Il tempo per la preghiera co-
munitaria a disposizione è di 
un’ora e rimane sacrificata la pre-
ghiera sui fratelli. La stragrande 
maggioranza degli alleati e degli 
amici è soddisfatta della nuova 
struttura del cammino comu-
nitario perché lascia spazio alle 
relazioni esterne al cenacolo. Il 
Signore ci ha esortato ad uscire 
e annunciare per essere “vessillo 
per i popoli”. I responsabili stan-
no pregando per capire qual è la 
modalità per andare dove il Si-
gnore ci chiama.

dalla Fraternità di Foligno

Stiamo pregando per capire insieme
dove il Signore ci chiama

VITA DELLA COMUNITÀ MAGNIFICAT

I fratelli della Fraternità di Foligno.
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Molte cose sono cambiate 
nella nostra vita dall’inizio del-
la pandemia, soprattutto il co-
me ci incontriamo e viviamo la 
vita comunitaria; eppure, sia-
mo riusciti a trovare un modo 
per continuare a vivere la no-
stra vita fraterna, per quanto la 
tecnologia ci permette.

Come sperimentato in tutte 
le comunità, abituarsi a vedersi 
sullo schermo invece di abbrac-
ciarsi, baciarsi e sorridersi fisi-
camente è stato molto difficile 
per noi, specialmente con la no-

stra cultura turca. Inoltre, anche 
il praticare quanto andavamo 
apprendendo dalle catechesi: 
ad esempio, imparare le quattro 
promesse della nostra Comuni-
tà, come programma del secon-
do anno di noviziato, all’inizio 
è stato difficile. Tuttavia, con 
il passare del tempo, abbiamo 
iniziato a renderci conto che la 
vera Fraternità può rendersi 
evidente sempre quando riu-
sciamo a rafforzare le nostre re-
lazioni e a vedere la presenza di 
Dio nelle nostre preghiere, non 

importa dove e quanto siamo 
lontani, come affermato nel-
la Bibbia: “Perché dove due o tre 
sono riuniti nel mio nome, io sono 
lì in mezzo a loro” (Mt 18,20). Le 
nostre case sono così diventate 
il luogo della presenza di Dio, 
sono diventate chiesa.

Lasciate che vi dica in breve 
come abbiamo continuato ad 
organizzare il nostro cammi-
no con la “nuova normalità”. 
Continuiamo i nostri incontri 
settimanali con i nostri gruppi 
di Yahuda (una sorta di pre-di-

dalla Fraternità di Istanbul (Turchia)

Fransua, il primo diacono permanente 
della storia della Turchia
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L’ordinazione diaconale di Fansua Buladlar. 
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scepolato), noviziato e infine 
con il cenacolo. Inoltre, ogni 
domenica facciamo i nostri in-
contri comunitari settimanali 
con tutti i fratelli e le sorelle. 
Ogni giorno dalla nostra chie-
sa di Sant’Antonio trasmettono 
le messe quotidiane on line e, 
infine, i nostri fratelli e sorelle 
che si stanno preparando per il 
loro battesimo continuano il lo-
ro catechismo sull’iniziazione 
al cristianesimo. Ci aspettiamo 
che dodici fratelli e sorelle del-
la comunità saranno battezzati 
entro quest’anno.

Abbiamo anche avuto due 
momenti meravigliosi in cui 
abbiamo festeggiato l’amore 
di Cristo tra due coppie delle 
nostre. Due matrimoni speciali 
in quanto sono stati i primi ma-
trimoni cattolici turchi che noi 
abbiamo vissuto. E poco prima 
dello scoppio della pandemia, 
il nostro fratello Fransua Bula-
dlar è stato ordinato diacono. 
È il primo diacono turco per-
manente in Turchia. È nella co-
munità con la sua famiglia dal 
2010.

Infine, vorremmo ricordare 
la nostra partecipazione ed en-
tusiasmo all’incontro dei fratelli 
e sorelle “giovani” della Comu-

nità Magnificat, che si è tenuto 
il 29 dicembre 2020. È stato fan-
tastico sperimentare la presenza 
di Dio in mezzo a noi e sentire 
l’unità e la speranza per il futu-

ro del piano di Dio per la Comu-
nità del Magnificat. 

Zeynep Veronica Buladlar
cammino di noviziato 

a Istanbul 

Nelle foto, le due coppie di sposi della Fraternità di Istanbul nel giorno 
del matrimonio.



38

dalla Fraternità di 
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dalla Fraternità di Maguzzano-Lonato (Brescia)

Nei mesi della pandemia è nata 
un’esperienza di annuncio ai giovani

Il desiderio dell’an-
nuncio ai giovani nasce 
da una domanda ben 
precisa che i responsabi-
li si sono posti: in questo 
tempo di chiusure, di 
paura, di divieti e di so-
litudine, la nostra picco-
la Fraternità come può 
essere una luce nel buio? 
Come può dare a questa 
umanità sfiduciata un 
po’ di speranza?

Ci siamo resi conto 
di quanto fossimo for-
tunati, seppure da mol-
to tempo fisicamente 
distanti, ad avere dei 
fratelli vicino con cui 
parlare, pregare e condi-
videre.

Abbiamo sperimen-
tato il “giogo leggero” di 
chi affronta le difficoltà 
con il Signore Gesù Cri-
sto al proprio fianco e il 
privilegio di far parte di 
una comunità in cui si 
interagisce gli uni con 
gli altri. Abbiamo sentito la pro-
tezione profonda di Maria che ci 
ha messo sotto il suo manto san-
to, e non ha permesso che nes-
suno di noi e dei nostri familiari 
venisse a contatto con questa ma-
lattia devastante. 

Ci siamo sentiti obbligati a 
trasmettere questa speranza, 
questa dolce visione a tutti, ma 
come fare?

Sono nate varie ipotesi e varie 
proposte, il progetto all’inizio era 
molto ampio, poi però il Signore 
ci faceva spostare l’attenzione ad 
un gruppo di giovani che da cir-
ca un anno ha iniziato a frequen-
tare la preghiera comunitaria del 
mercoledì. 

Questi ragazzi invitati da al-
cuni fratelli si sono messi a di-
sposizione per il servizio del 

canto, si danno da fare 
per preparare l’ambien-
te della preghiera e so-
prattutto ci trasmettono 
l’entusiasmo e la gioia 
che tutti noi dovremmo 
avere ogni mercoledì 
per stare insieme e in-
contrare il Signore del-
la vita. Allora abbiamo 
pensato di ringraziarli, 
donando a loro a nostra 
volta qualcosa.

Da qui nasce il pro-
getto dell’annuncio gio-
vani, un progetto a cui 
tutto il corpo degli allea-
ti ha partecipato, chi con 
idee, chi con la preghie-
ra e chi direttamente in-
terfacciandosi con loro.

Il progetto doveva 
essere fresco, nuovo e 
soprattutto parlare una 
lingua giovane. Da subi-
to, siamo stati tutti d’ac-
cordo che il nostro com-
pito sarebbe stato quello 
di ascoltare; poi tramite 

alcune proposte li avremmo aiu-
tati a mettersi in gioco, parlare e 
confrontarsi.

Dopo aver a lungo pensato 
ad un tema che facesse da cor-
nice, abbiamo proposto alcune 
domande esistenziali: chi sono? 
dove sto andando?  

L’idea era quella di aiutare 
questi giovani a prendersi del 
tempo per ascoltarsi, fermarsi e 
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fare il punto della situazione sul-
la propria vita in controtendenza 
con la nostra società che invece 
ci vuole sempre attivi, operativi 
e in movimento. 

Gli incontri sono stati fatti 
on-line ed erano strutturati nel se-
guente modo: accoglienza e pre-
sentazioni, un momento di pre-
ghiera e invocazione dello Spirito 
Santo, una provocazione sul tema 
che volevamo affrontare (abbia-
mo usato canzoni, immagini e 
letture), condivisione insieme e 
preghiera finale, lasciando un sal-
mo su cui riflettere per l’incontro 
successivo della settimana dopo.

Siamo partiti con cinque gio-
vani e all’ultimo incontro sono 
arrivati in dieci, è stato un mo-
mento molto bello e soprattutto, 
ancora una volta, volevamo esse-
re noi a fare un regalo a loro, ma 
è stato esattamente il contrario. 
Abbiamo trovato un gruppo di 
ragazzi capaci di condividere e 
aprire il loro cuore, cosa che noi 
spesso facciamo fatica a fare, 
hanno condiviso con noi aspetti 
personali e profondi delle loro 
vite.

Abbiamo conosciuto un grup-
po di ragazzi con dei valori, ric-
chi di speranze che credono in 
un futuro migliore, che credono 
che il mondo si possa cambiare e 
migliorare, cose a cui noi, ormai 
imborghesiti e comodi sui nostri 

divani, non crediamo quasi più, 
o ci siamo abituati a vivere nel 
nostro orticello senza grosse pre-
tese. Sono giovani, che nonostan-
te spesso non abbiano esempi 
idilliaci, credono nella famiglia, 
nell’amicizia e che si possa avere 
un punto di incontro con il mon-
do degli adulti.

Ecco alcune testimonianze da 
parte degli “animatori” degli in-
contri:

Erica - È stata una bella espe-
rienza di servizio, desideravo ed 
ero contenta di poter dare qual-
cosa a ragazzi giovani. Mi sono 
messa in ascolto di quello che 
volevano comunicarci e mi ha 
stupito come loro si siano messi 
in gioco. Ho percepito che la mia 
testimonianza sia stata ascoltata 

con attenzione dai ragazzi, gli in-
contri sono stati originali, anche 
perché erano poco strutturati e 
tutti hanno collaborato a ren-
derli ricchi. La Parola di Dio, la 
preghiera, l’ascolto delle storie di 
questi giovani hanno reso questi 
incontri speciali.

Ionela - All’inizio non capivo 
molto cosa dovevo fare, cosa ci 
facevo collegata con questi ra-
gazzi e ragazze che conoscevo 
poco. Ascoltandoli ho percepito 
la loro emozione, la loro felici-
tà e curiosità. Si sono aperti, mi 
sono ritrovata nelle loro storie, 
mi hanno dato tanta speranza e 
fiducia, anche perché ho una fi-
glia pre-adolescente. Sento che 
bisognerebbe continuare ad ac-
compagnarli.

Concludendo, possiamo dire 
che ancora una volta il Signore 
ci ha fatto sperimentare la bellez-
za di collaborare insieme per un 
progetto unico e importante, ci 
ha fatto uscire dai nostri schemi e 
dalle nostre routine e ha moltipli-
cato i nostri pochi pani e i nostri 
pochi pesci. 

Gesù ci ha parlato con questi 
ragazzi e attraverso di loro e a 
questa esperienza ci ha fatto UN 
REGALO MAGNIFIC@T.

Serena, Matteo, 
Anna, Erica e Ionela

Sopra, un momento della giornata comunitaria del 26 giugno con la cate-
chesi di don Tarcisio Soldà, la preghiera di lode e l’agape fraterna conclu-
siva dopo la celebrazione della messa. Sotto, alcuni fratelli e sorelle della 
Fraternità di Maguzzano-Lonato.
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In questo tempo 
segnato dalla pan-
demia, da chiusu-
re, da distanze che 
generano paura, 
confusione, smar-
rimento e quant’al-
tro, il Cammino è 
stato, per la nostra 
Fraternità, quel 
“collante” che ci ha 
permesso di rima-
nere uniti tra di noi 
e con Gesù.

Insieme a Ma-
ria, obbedendo alla 
parola di Gesù che 
ci esortava ad an-
dare avanti senza 
temere, “in fretta” 
abbiamo iniziato il percorso, 
abbiamo attraversato “la regio-
ne montuosa” dei nostri limiti e 
delle difficoltà inerenti allo svol-
gimento delle attività, scopren-
do di poter usare nuovi mezzi e 
nuovi modi per parlare di Gesù 
e portare Gesù. Niente ci è stato 
tolto, niente ci è venuto a man-
care: preghiera comunitaria, 
adorazione, catechesi, liturgia. 
In un modo o nell’altro il Signo-
re ha continuato a concederci 
“tempi di grazia” in cui abbia-
mo sperimentato che nulla può 
fermare il progetto e il sogno di 
Dio. 

Ci siamo fidati di Maria an-
che quando le nostre giare era-
no vuote e non avevamo niente 

da offrire. L’intervento di Gesù 
ha riempito queste giare con il 
vino della gioia, creando stupo-
re e meraviglia tra i commen-
sali. Anche se alla festa delle 
nozze siamo rimasti in pochi, 
non ci siamo scoraggiati, anzi, 
abbiamo sentito il privilegio di 
far parte di quel “piccolo resto” 
che, per grazia e non per meri-
to, rimane fedele, credendo con 
certezza che il Signore, come an-
che in altre circostanze passate 
abbiamo sperimentato, ricostru-
isce partendo proprio dal “pic-
colo resto”. 

In questo periodo, la maggior 
parte di noi sta vivendo un tem-
po di prova, di combattimento; 
è il tempo di stare sotto la croce. 

Con Maria e come 
Maria cerchiamo di 
non disperderci e di 
sostenerci a vicen-
da per rimanere in 
piedi, ringraziando 
Gesù per il mini-
stero dell’interces-
sione che rimane il 
“cuore” della Fra-
ternità; un cuore 
che non smette di 
pulsare all’unisono 
nonostante tutto e 
che continua ad es-
sere punto di riferi-
mento non solo per 
la Fraternità, ma 
anche per tanti fra-
telli che si affidano 

alla preghiera.
Siamo alla fine di questo me-

raviglioso percorso; con Maria 
nel cenacolo attendiamo il vento 
della Pentecoste che rassicura i 
nostri cuori nella presenza del-
lo Spirito Santo che trasforma e 
fa nuove tutte le cose. “Dunque, 
chi ci separerà dall’amore di Cri-
sto? Forse la tribolazione, l’ango-
scia, la persecuzione, la fame, la 
nudità, il pericolo, la spada? ... 
Ma in tutte queste cose noi sia-
mo più che vincitori per virtù di 
Colui che ci ha amati”.

Forti di questa esperienza, 
frutto di questa parola, “andre-
mo e annunceremo che abbiamo 
visto l’Amore vincere”. Amen! 
Alleluia!

dalla Fraternità di Cassano allo Ionio (Cosenza)

Nel combattimento sotto la Croce
abbiamo visto vincere l’amore

Un incontro online della Fraternità di Cassano allo Ionio.
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Nella Fraternità di Mar-
ti, in questo Anno pastorale 
2020/2021 difficile per tutti, c’è 
stato un evento importante che 
ci piace mettere in evidenza in 
questo spazio, con tutti voi: la fi-
ne di un noviziato e l’ingresso in 
alleanza di cinque nuove alleate, 
tutte donne: Linda Latella, Laura 
Campigli, Ilaria Gianmaria, Mary 
Menghini e Lucia Gallerini. 

Per una Fraternità piccola co-
me la nostra, l’ingresso di cinque 
alleati è un evento che non capita 
frequentemente, e il dispiacere di 
non poterlo vivere nel ritiro gene-
rale con tutta la Comunità, è stato 
lenito da un altro fatto straordi-
nario: abbiamo celebrato il rinno-
vo dell’alleanza con il nostro ve-
scovo, Andrea Migliavacca a San 
Miniato, domenica 17 gennaio 
2021, nella chiesa di San Miniato 
Basso, dove è parroco il “nostro” 
don Fabrizio Orsini, anch’esso 
alleato della Fraternità. Qui si è 

dalla Fraternità di Marti (Pisa)

L’alleanza di cinque nuove sorelle 
alla presenza del Vescovo 
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A lato, le 
nuove alleate 
con il vescovo 
mons. Andrea 
Migliavacca 
dal 2015 
alla guida 
della diocesi 
toscana di 
San Miniato.
Sotto, 
un momento 
della 
celebrazione.

svolto nel 2020 a febbraio, il con-
certo di evangelizzazione della 
Comunità Magnificat sulla Paro-
la di Dio.

Domenica 17 gennaio 2021 è 

stata una data che ricorderemo a 
lungo, tutta la Fraternità era pre-
sente e il clima che abbiamo potu-
to vivere è stato di grande gioia, 
commozione, gratitudine a Dio 
per i doni che ci fa.

Visto che non sono state accol-
te di fronte a tutta la Comunità, 
condividiamo qui la presenta-
zione che ha fatto il moderatore 
della Fraternità, Massimiliano 
Franchelli:

LINDA LATELLA. Ha 30 anni 
ed è educatrice in asilo nido. Sin 
da adolescente ha frequentato il 
gruppo parrocchiale e, a 17 anni, 
nel 2008, ha ricevuto la preghiera 
di effusione durante un ritiro del-
la Comunità Magnificat per gio-
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vani a Trevi. Da allora ha sempre 
camminato attivamente in Frater-
nità, frequentando costantemen-
te i cammini proposti e vivendo 
tutto con grande generosità. In 
Fraternità serve nell’evangelizza-
zione attraverso i Seminari di vita 
nuova, in parrocchia è catechista 
e animatrice dei chierichetti e in 
diocesi serve come responsabile 
di Pastorale giovanile.

ILARIA GIANMARIA. Ha 40 
anni, è psicologa ed è sposata con 
Alessandro che vive in Fraternità 
il cammino degli Amici e hanno 
una bambina in affido. Ha rice-
vuto la preghiera di effusione nel 
2012. In comunità serve nell’e-
vangelizzazione nei Seminari 
di vita nuova e nei Seminari di 
guarigione, anche grazie alla sua 
particolare sensibilità in cui Dio 
si manifesta. Svolge l’attività di 
volontariato nel consultorio fami-
liare diocesano “Alberto Giani”, 
come psicologa. 

LUCIA GALLERINI. Ha 58 
anni ed è sposata con Vincenzo, 

ha due figli, Gianmarco e Loren-
zo, che hanno ricevuto entrambi 
la preghiera di effusione in Fra-
ternità e Lorenzo frequenta il 
cammino di discepolato. Lei ha 
ricevuto la preghiera di effusio-
ne nel 2004, e durante tutti que-
sti anni ha sempre camminato 
fedelmente dentro la Comunità. 
Serve in Fraternità nel ministero 
di Intercessione, nel ministero 
della Carità e nell’evangelizza-
zione attraverso i Seminari di vi-
ta nuova. In parrocchia svolge il 
servizio di catechista.

MARY MENGHINI. Ha 38 
anni, lavora come estetista, è 
sposata con Marco e hanno una 
bambina di 2 mesi e mezzo, Ester. 
Mary ha ricevuto la preghiera 
di effusione nel 2008 a Perugia, 
quando abitava a Foligno fre-
quentando la Comunità fino al 
cammino di noviziato. Ha inter-
rotto il cammino e lo ha ripreso, 
alcuni anni dopo, una volta che 
si è trasferita a San Miniato. In 
Fraternità serve nell’animazione 

della preghiera e nell’evangeliz-
zazione attraverso Seminari di 
vita nuova. 

LAURA CAMPIGLI. Ha 61 
anni è sposata con Corrado e 
ha una figlia, Francesca. È inse-
gnante nella scuola primaria. Ha 
ricevuto la preghiera di effusio-
ne nel 2007 e da allora ha sempre 
frequentato con amore e dedi-
zione i vari cammini in Comu-
nità. In Fraternità serve nel mini-
stero della Musica e del Canto e 
nell’evangelizzazione attraverso 
Seminari di vita nuova. 

In conclusione condividiamo 
con tutti voi che il Signore, in 
questo tempo, ci dice: “costruire 
un edificio spirituale median-
te lo Spirito Santo” con grande 
umiltà e unità, in un periodo di 
prova e tentazione personale e 
comunitaria, Lui ci chiede di ri-
metterlo al centro, preparando 
la via al Signore e rinnovando le 
nostre menti senza conformarsi 
al mondo, stando svegli e vigili. 
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La nostra Fraternità 
di Terni in questo an-
no è stata come tutte 
messa alla prova: pri-
ma distanziati, senza 
il contatto diretto. Poi, 
almeno tornati alla 
messa ma sempre li-
mitati nell’abbraccio 
del fratello. Meno male 
che la tecnologia ci ha 
permesso, anche se a 
distanza, di continuare 
i cammini di alleanza, 
noviziato e discepolato: 
sì, è vero, è ancora fati-

coso, ma credo che an-
che attraverso le prove 
il Signore opera facen-
doci crescere nella per-
severanza e nella deter-
minazione a percorrere 
il sogno di Dio. 

Un giorno Tarcisio 
a casa di una sorella ci 
disse: “voi siete un mi-
racolo”; questa frase ce 
la ricordiamo spesso tra 
noi, sicuri che abbiamo 
grazie lui una preghiera 
in più rivolta al Padre 
celeste.

dalla Fraternità di Terni

Tarcisio ci disse: “siete un miracolo”
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La Fraternità pakistana della 
Comunità Magnificat va crescen-
do nel discepolato del Maestro. 

Il carisma “Costruiamo, con 
Gesù, su Gesù” viene compreso 
attraverso le catechesi che stiamo 
ricevendo da Oreste e Daniele. La 
comunità cresce nella fede e nella 
vita spirituale. Le catechesi sul di-
scepolato aiutano a comprendere 
il significato profondo del disce-
polato per diventare veri testimo-
ni di Cristo nostro Signore.

Anche attraverso i social con-
dividiamo la nostra fede e le no-
stre attività spirituali l’uno con 
l’altro per incoraggiare e raffor-
zare la fede dei membri. Sentia-
mo che stiamo diventando più 
maturi nella comprensione della 
profondità del discepolato.

Le Comunità di Gojira e Re-
nalakhurd hanno condiviso che 
essere membri della Comunità 
Magnificat è una grazia speciale 

per ognuno di noi, e che, attraver-
so questa, siamo riempiti di molti 
valori del Vangelo:

1. Stiamo imparando a perdo-
nare.

2. Stiamo imparando l’arte 
della preghiera.

3. Stiamo imparando come es-
sere carismatici nelle nostre atti-

vità di fede.
I membri del-

la Comunità so-
no molto fedeli 
agli incontri di 
preghiera setti-
manali. Mostra-
no molto inte-
resse a vivere il 
cammino di di-
scepolato. Uno 
dei nostri mem-
bri, Mariam, di-
ce che sta affron-
tando molte dif-

ficoltà nella sua famiglia a motivo 
del suo far parte della Comunità, 
ma, nonostante tutte le difficoltà, 
continua a venire agli incontri 
di preghiera e vuole rimanere 
membro della comunità. Un altro 
membro, Shaukat, ha condiviso 
che sta lavorando in un ospedale 
privato, dove la maggioranza del 
personale è musulmana. Ha con-
diviso che un giorno un membro 
musulmano dello staff ha cercato 
di incolparlo per aver fatto qual-
cosa di sbagliato, mentre, quando 
sono state fatte le indagini, non è 
stato ritenuto colpevole. Shaukat 
pensava che avrebbe dovuto pre-
sentare una causa contro di lui in 
modo che potesse essere punito, 
ma in seguito pensò di perdonar-
lo, perché Gesù ha insegnato che 
se qualcuno fa qualcosa contro di 
te, devi pregare per lui.

P. Simon, P. Shabir, P. Zafar

dalle Missioni di Gojra-Faisalabad e Renalakhurd-Faisalabad (Pakistan)

La fede in un Paese musulmano: 
Dio sta entrando nelle nostre vite

VITA DELLA COMUNITÀ MAGNIFICAT
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È possibile parlare del Dio del-
la vita in mezzo a questa pande-
mia che continua a dilagare nel 
nostro mondo? Non solo è pos-
sibile, dobbiamo avere occhi per 
vedere e ringraziare come Gesù ci 
viene incontro in questa comples-
sa situazione.

Come in tutte le parti del mon-
do, anche in Paraná (Argentina) 
continuiamo ad attraversare un 
momento difficile a causa del Co-
vid-19, pieno di incertezze, sfide, 
impegno, fatica ma che - come 
dice il Santo Padre - è favorevole 
ad “accogliere il dono della speranza 
che viene da Cristo. Ci aiuta a navi-
gare in acque agitate...” (Udienza 
26/08/2020).

Durante l’anno scorso, questa 
situazione non ci ha permesso di 
incontrarci di persona ogni setti-
mana per pregare insieme o con-
dividere l’Eucaristia. I cammini 
della comunità erano fermi per 
diversi mesi, ma quei guai perché 
non riuscivamo a ritrovarci, pia-
no piano stavano risvegliando il 
desiderio di vita fraterna, eucari-
stia e adorazione.

Restare a casa come modo per 
prevenire la pandemia, ha fatto 
emergere il bisogno di accom-
pagnarci, di consolarci, di raffor-
zarci. Ogni settimana, attraverso 
una piattaforma digitale, ci siamo 
collegati per pregare con i fratelli.

Abbiamo portato avanti un 
Seminario di vita nuova on line il 
cui motto è stato: “Io sono la risur-

rezione e la vita... Credi tu questo?” 
(Gv 11, 25-26) seguito da cento 
persone. Si è sviluppato duran-
te sette venerdì meditando ogni 
tappa intorno al rosario, preghie-
re spontanee, canti e le testimo-
nanze dei fratelli e delle sorelle 
della Fraternità. 

Tra i partecipanti c’erano per-
sone che abitano lontano, in altre 
paesi e città. È stata per loro una 
occasione per entrare in contatto 
con la nostra spiritualità.

I discepoli, i novizi e gli amici, 
ogni gruppo tranne loro, come un 
modo di camminare insieme, ci 
incontravano online soltanto per 
condividere come ognuno viveva 
quel periodo di lockdown, visto 
che proprio il cammino era molto 
difficile percorrerlo naturalmen-
te. Condividere le difficoltà, le 
angosce, le sofferenze, le necessi-
tà spirituali e materiali è stata una 
strada per rimanere insieme al di 
là della lontananza fisica.

La rinascita che sgorga in 
primavera è stata un segno del 
rinnovamento spirituale deter-
minato dal fatto di poter ripren-
dere, passo dopo passo, la vita 
comunitaria. 

Ci ha aiutato a rivalutare la 
presenza del fratello e della so-
rella nella vita di ciascuno di noi: 
“nessuno può sperimentare il valo-
re della vita senza volti concreti da 
amare. Qui sta un segreto dell’au-
tentica esistenza umana, perché «la 
vita sussiste dove c’è legame, comu-
nione, fratellanza»” (Fratelli Tutti 
87).

Oggi, lo Spirito Santo conti-
nua a guidarci a sfruttare le pos-
sibilità che ci vengono offerte nei 
limiti delle restrizioni sanitarie. 
Ci incoraggia ad essere attenti ai 
più bisognosi, non solo material-
mente ma anche emotivamente 
e spiritualmente, cercando di 
vivere come la prima comunità 
cristiana.

dalla Fraternità di Paranà (Argentina)

Grazie al Seminario on line 
si annullano le distanze geografiche

VITA DELLA COMUNITÀ MAGNIFICAT

La Fraternità di Paranà.
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Che anno, quest’an-
no!!! Potrebbe sembrare 
l’esclamazione di un vi-
ticoltore contento della 
straordinaria produzione 
di uva pregiata o di un 
tifoso dell’Inter per aver 
riacciuffato uno scudetto 
dopo ben 12 anni di at-
tesa… e invece è la con-
statazione di un cammi-
no incredibilmente bello 
della nostra piccola Fra-
ternità di Piacenza. 

Perché mai come in 
questi drammatici tem-
pi di una pandemia che 
non ci ha dato tregua ab-
biamo visto e sentito rea-
lizzarsi quella Parola che ad Atti 
1, 14 apre e chiude uno stile ed 
una vocazione della Comunità 
stessa: “Tutti questi erano assidui 
e concordi nella preghiera, insieme 
con alcune donne e con Maria, la 
Madre di Gesù e con i fratelli di 
lui”. Un’esperienza forse vissu-
ta in passato alcune volte, ma 
mai con l’intensità e la conti-
nuità che si sono manifestate 
in questo anno. Ci siamo arresi 
alla Spirito Santo anche quando 
ci sembrava che tutto dovesse 
finire, anche quando pochissi-
mi fratelli e sorelle si riuniva-
no prudentemente distanziati e 
muniti di mascherina per una 
preghiera od una adorazione 
eucaristica. 

Il non aver combattuto con i 

mezzi della nostra sola ed insuf-
ficiente buona volontà ci ha ine-
vitabilmente portato a “fidarci” 
di Dio. Il gruppo sembra essersi 
ormai pienamente ricostrui-
to ed attivo senza che vi siano 
state significative assenze o do-
lorosi addii. È forse il momento 
dei ringraziamenti? Penso di sì, 
e la mia, la nostra riconoscenza 
va alle tante Parole che ci hanno 
assistito e spronato a non mol-
lare mai, alla fatica di accettare 
incontri scanditi da tecnologie 
provvidenziali in quel momen-
to ma aride nella loro imperso-
nale forma, alle tante telefonate 
di sostegno e di personale atten-
zione verso i fratelli che ci sia-
mo scambiati, alla bellezza di 
una basilica dedicata alla Madre 

di Dio che ci ha generosamente 
ospitato e protetto. 

Quali riflessioni sorgono da 
tutta questa generosità del Si-
gnore? La prima è che se ci sia-
mo ancora è per Sua volontà e 
perché a qualcosa serviamo… 
servire nel senso vero della 
parola, cioè restare fedeli ad 
un cammino per essere servi 
di Gesù e di tutti coloro che in 
qualche modo, si avvicinano al-
le nostre iniziative e partecipa-
no ai nostri incontri. Non a caso 
si è pensato a realizzare anche 
un incontro conclusivo aperto a 
tutti che nel mese di luglio è sta-
ta l’occasione di tirare le somme 
e rinserrare le file un po’ sparse 
delle abituali relazioni. 

(prosegue a pag. 49)

dalla Fraternità di Piacenza

Non siamo noi a dirigere l’orchestra. 
Forse lo abbiamo capito...

VITA DELLA COMUNITÀ MAGNIFICAT

Un momento della giornata comunitaria di fine anno.
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La vita della Fraternità di Ro-
ma nei mesi scorsi è stata caratte-
rizzata da un punto fermo: la pre-
ghiera comunitaria in presenza. 
In un periodo in cui la vita frater-
na viene vissuta principalmente 
on line o telefonicamente, il po-
terci incontrare ogni settimana 
per pregare insieme e scambiare 
due parole, seppur con le ma-
scherine e distanziati, è stato un 
grande dono. 

Durante le due settimane di 
zona rossa che abbiamo vissuto a 
marzo, siamo riusciti a continua-
re l’incontro di preghiera in una 
delle due parrocchie. In quell’oc-
casione era permesso recarsi so-
lamente nelle chiese prossime 
alla propria residenza. Qui un 
gruppo di discepoli ha accettato 
di animare, da soli, l’incontro di 
preghiera! Che bello: da un mo-
mento di difficoltà è nata un’op-
portunità per crescere nella fede e 

lasciarsi usare dallo Spirito Santo.
Tutto questo ha permesso che 

la preghiera comunitaria ritor-
nasse ad essere il cuore della vita 
della Fraternità, proprio come i 
Responsabili generali ci avevano 
esortato a fare all’inizio dell’anno.

Inoltre, stiamo cercando di ri-
trovare la dimensione profetica 
all’interno della Fraternità. Ab-
biamo dedicato, infatti, diverse 

giornate comunitarie e incontri 
degli alleati per approfondire 
proprio il tema della profezia, sot-
to diversi punti di vista: l’ascolto 
della Parola di Dio nella vita per-
sonale, la profezia nella preghie-
ra comunitaria, la profezia come 
fondamento e guida della Comu-
nità. Le giornate comunitarie si 
sono svolte generalmente on line 
e sono diventate un’occasione di 
incontro non solo tra i membri 
della Fraternità, ma anche con 
fratelli che si sono uniti a noi vir-
tualmente dal resto d’Italia. 

La pandemia non ha fermato il 
Seminario di vita nuova dell’au-
tunno scorso, che si è svolto in 
una modalità mista (preghiera 
e catechesi in presenza, condivi-
sione online) e ha avuto splen-
didi frutti. Da gennaio abbiamo 
poi cominciato un percorso di 
post-effusione a cui stanno par-
tecipando fratelli di entrambi gli 
incontri di preghiera.

dalla Fraternità di Roma

Stiamo cercando di approfondire 
come Fraternità il tema della profezia
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La celebrazione dell’Alleanza, 8 dicembre 2020. Sotto, momento di ado-
razione durante la Giornata di effusione il 19 dicembre 2020.
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È l’8 marzo 2020 e il grup-
po WhatsApp dei Giovani della 
Fraternità di San Barnaba è let-
teralmente intasato da notizie in 
merito alla situazione pandemica 
che ufficialmente da quel giorno 
ha chiuso l’Italia intera. Covid-19, 
lockdown, pandemia, contagi, re-
strizioni sono alcuni dei termini 
che da quel giorno come dei tuo-
ni iniziano a sconvolgere la no-
stra quotidianità. Il clima che da 
subito tutti viviamo è un clima di 
ansia, angoscia, impotenza e con-
fusione. Arriva anche una notizia 
che mai avremmo immaginato di 
sentire: tutte le celebrazioni litur-
giche sono sospese. 

Ma subito nel cuore di alcu-
ni di noi nasce la risposta a tut-
to questo: preghiera. Tutti siamo 
certi della potenza e della con-
solazione che ne possono nasce-
re e nell’impossibilità di vederci 
fisicamente per pregare insieme, 
decidiamo di unirci virtualmente 
ognuno da casa sua per pregare 
insieme il rosario. 

Sera dopo sera il numero di 
coloro che si collegano aumenta: 
non solo noi giovani ma anche 
tutto il resto della Fraternità si 
unisce a noi fino a raggiungere 
anche altri fratelli della Comu-
nità e non. Dirette su Facebook 
e YouTube permettono a tanti di 
pregare insieme a noi, di medita-
re con noi ogni sera i misteri del 
rosario e diversi sono stati anche 
i sacerdoti che hanno guidato la 

nostra preghiera. Il rosario non è 
stato solo il tempo della preghie-
ra: è stato il luogo per parlare e 
condividere con i fratelli che non 
si potevano incontrare, è stato il 
luogo per ritrovare fratelli che nel 
tempo avevano lasciato la Frater-
nità, è stato il luogo per incontra-
re anche i fratelli con i quali nella 
situazione normale avresti parla-
to meno, è stato il luogo per far 
emergere talenti, carismi e abilità. 

Il rosario è stato per tutti noi 
un grande momento di unione 
fraterna, un tempo per stare insie-
me al fratello in un modo comple-
tamente diverso riscoprendo sera 
dopo sera la gioia e la ricchezza 
dell’incontro. Dopo tre mesi, l’al-
lentamento delle misure restritti-
ve e il riprendere degli incontri in 
presenza, ha fatto interrompere 
il rosario con un filo di tristezza 
in tutti noi. Il ricordo però della 

sua bellezza e della sua potenza 
non è svanito, tanto che ne abbia-
mo ripreso la recita nel periodo 
di Natale e tutt’ora, una volta alla 
settimana, ci ritroviamo, sempre 
on line e in diretta YouTube, per 
pregare per i tanti malati che si af-
fidano alle nostre preghiere. 

Dietro ogni nome c’è una sto-
ria, una famiglia, degli amici, a 
cui qualcuno di noi cerca di stare 
accanto con amore, il Suo amore: 
davvero per il Signore le difficol-
tà del tempo presente non sono 
muri davanti ai quali fermarci, 
ma occasioni davanti alle quali 
metterci in ascolto dello Spirito 
perché ci indichi le strade concre-
te da percorrere per essere quelle 
“luci nel buio” di cui questo mon-
do ha bisogno, proprio ora. 

Valentina Caldarelli 
e i giovani della Fraternità 

di San Barnaba

dalla Fraternità di San Barnaba (Perugia)

Le difficoltà non sono muri, ma occasioni 
che Dio usa per aprire strade nuove
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Un incontro in streaming della Fraternità di San Barnaba di Perugia.
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Durante questo parti-
colare anno di cammino 
la nostra Fraternità ha 
beneficiato grandemente 
della grazia di Dio. 

Nei mesi difficili del 
primo lockdown come 
gruppo alleati ci siamo 
condivisi l’esigenza di 
superare l’isolamento 
fisico attraverso degli 
incontri virtuali. Così 
suddividendo la Frater-
nità in piccoli gruppi, 
che ruotavano periodi-
camente, è proseguita la 
preghiera comunitaria 
settimanale accompa-
gnata da quella del Ro-
sario. 

Successivamente per 
sostenere i fratelli coin-
volti nei vari cammini, abbiamo 
formato dei piccoli cenacoli mi-
sti nei quali sono stati proposti 
degli insegnamenti in merito 
alla preghiera e alla vita cari-
smatica seguiti da momenti di 
condivisione personale. 

Una volta ripresa una certa 
normalità, nonostante le limita-
zioni agli spostamenti tra comu-
ni, abbiamo ripreso la preghiera 
in presenza e per custodire con 
tutti la comunione abbiamo 
pensato alla “Lotteria della te-
nerezza” che ancora oggi prose-
guiamo e che consiste nell’estra-
zione casuale ogni settimana di 
coppie di fratelli che hanno il 

compito di chiamarsi al telefo-
no, condividendo vita, situazio-
ni personali, stati d’animo. 

Appena la morsa del lock-
down si è allentata sono ripresi 
i cammini di discepolato e novi-
ziato, ora in presenza ora onli-
ne, a seconda della situazione 
della regione Veneto. 

Nella parrocchia di San Ze-
none - che da ottobre del 2019 
è divenuta il secondo luogo di 
incontro di preghiera comunita-
ria della Fraternità di Treviso - 
questo periodo di Covid non ha 
arrestato la grazia del Signore. 

Durante le settimane di Av-

vento del 2019 abbiamo 
proposto alla parrocchia 
un Seminario di vita 
nuova (a cui è seguito a 
gennaio del successivo 
anno un Seminario di 
guarigione per gli stessi 
partecipanti) a cui hanno 
aderito molte persone tra 
cui lo stesso parroco e al-
cune catechiste. 

Queste ultime hanno 
successivamente propo-
sto ai ragazzi della par-
rocchia la stessa espe-
rienza; così, la scorsa 
estate, in occasione della 
riapertura, si sono svolti 
due seminari, uno per i 
ragazzi che avevano ri-
cevuto la Cresima e uno 
per il gruppo giovani. In 

questa occasione hanno presta-
to servizio anche dei fratelli di 
Cortona e di Piacenza. 

Questa esperienza si ripeterà 
anche a luglio di quest’anno, in-
fatti i ragazzi sono rimasti entu-
siasti e la proposta si è diffusa 
anche tra gli altri giovani di San 
Zenone e dintorni. 

Il gruppo dei cresimati, do-
po l’esperienza dell’effusione, 
prosegue il cammino con degli 
incontri mensili di preghiera ca-
rismatica alla quale partecipano 
anche i fratelli della Comunità. 

In occasione della riapertura 
in autunno si è svolto anche un 
secondo Seminario di vita nuo-

dalla Fraternità di Treviso

Anche un Seminario di vita nuova
per i ragazzi della cresima

VITA DELLA COMUNITÀ MAGNIFICAT

Alcuni fratelli della Fraternità di Treviso.
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va per adulti, a cui hanno parte-
cipato alcuni genitori degli stes-
si giovani, incoraggiati dai loro 
figli, ed altre catechiste. Infine 
questa primavera, al termine 
della zona rossa, si sono ripre-
si gli incontri in presenza ed è 
iniziato il Cammino di post-Ef-
fusione con circa una ventina di 
presenze. 

A fine maggio, in occasione 
della riapertura tra regioni, ab-
biamo organizzato un Semina-
rio di guarigione per la nostra 
Fraternità nel quale hanno pre-
stato servizio anche alcuni fra-

telli di Perugia. Così, dopo tanta 
attesa, abbiamo inaugurato la 
riapertura del Centro diocesa-
no di Spiritualità “Don Paolo 
Chiavacci” che dall’inizio della 
pandemia era rimasto chiuso ai 
fedeli. 

Il progetto Tenda prosegue: 
durante la pandemia i respon-
sabili delle Fraternità del Nord 
Italia si sono incontrati online 
proseguendo in comunione il 
cammino di condivisione e di 
ascolto della volontà del Signore. 

Il 12 giugno i responsabili 
delle varie Fraternità si sono in-

contrati di persona per la prima 
volta dal 2020 ad oggi nella casa 
di spiritualità Villaregia a Lona-
to, in provincia di Brescia. 

In questi mesi il Signore 
ha invitato a non spegnere il 
fuoco che ci unisce, ma anzi a 
continuare ad alimentarlo e ad 
allargare sempre più la nostra 
tenda per accogliere quanti più 
fratelli. 

In occasione dell’inizio del 
nuovo cammino comunitario 
le Fraternità coinvolte nel Pro-
getto Tenda si incontreranno a 
Villaregia il weekend del 23-24 
ottobre. 

(prosegue da pag. 45)

Un esempio calzante di questo “servire” è 
stato il non aver mai sospeso la messa mensile di 
guarigione spirituale che anche nei momenti più 
difficili ha visto una consistente partecipazione 
di popolo. “Il Signore vuole che abbiamo fiducia, ab-
bandono, offerta di noi stessi…”: così mi scrive in 
un appunto Angela, una delle nostre sorelle più 
impegnate nel faticoso impegno della interces-
sione. 

Potrebbe essere, anzi è, una traccia, viva e 
concreta di un percorso che solo Dio sa come fi-
nirà. Siamo nelle sue mani e ce ne stiamo accor-
gendo. Finalmente penso; dopo che errori, pre-
sunzioni, difficoltà ci hanno insegnato che non 

siamo noi a dirigere l’orchestra!!!! Oggi i suoni 
infatti sembrano essere più armonici ed intonati 
del passato. 

Infine, un caro ricordo ed un ringraziamento 
a padre Contardo, uomo di Dio, che ci ha lasciati 
dopo una dolorosa serie di malattie. Fino all’ul-
timo dei suoi giorni volle partecipare, anche se 
obbligato ad un trasporto su carrozzella, ai no-
stri incontri, impartendoci sempre la benedizio-
ne finale e  non mancando mai al suo carisma di 
confessore, sempre disponibile e mai reticente: 
un dono di Dio, punto e basta.

Alla nostra Comunità, ai Responsabili gene-
rali, ai generosi Frati Minori che ci ospitano un 
abbraccio forte forte ed un grazie per non avere 
mai detto di no allo Spirito Santo!!!

dalla Fraternità di Piacenza

Non siamo noi a dirigere l’orchestra...



La lunga pausa im-
posta dalla pandemia 
ha in parte rallentato 
e modificato l’opera-
to e le riflessioni dei 
diversi ministeri ge-
nerali che, comunque 
hanno tutti portato 
avanti la propria azio-
ne. Ne raccontiamo in 
breve in questo artico-
lo i passaggi principa-
li, senza la pretesa di 
esaurire in poche ri-
ghe tutta la ricchezza 
della loro vita. 

Il discepolato
Iniziamo dal mini-

stero del discepolato 
che ha riflettuto su co-
me modificare, in base 
alle nuove esigenze emerse, il 
percorso di formazione che se-
gue l’esperienza della preghie-
ra di effusione dello Spirito.

Per chi frequenta il discepo-
lato - spiegano i responsabili 
del ministero - verranno ag-
giunti al cammino nuovi mo-
menti: un seminario di libera-
zione, tra il post-effusione e la 
prima tappa del discepolato; 
un seminario di guarigione, tra 
la seconda e terza tappa; e un 
seminario di effusione per una 
nuova effusione dello Spirito. 

I seminari  si svolgeranno 
nell’ambito di fine settimana. 

a cura della redazione

I Ministeri generali della Comunità: 
l’ultimo arrivato è la “koinonia”
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La preghiera di adorazione a un campeggio della Comunità.

A settembre, all’interno della 
formazione generale prevista, 
sarà proposto alle fraternità il 
primo di questi seminari che 
verrà svolto in maniera espe-
rienziale.  

Ma da quali esigenze nasco-
no questi nuovi passaggi? Il 
seminario di liberazione, vuole 
aiutare a mettere in luce come 
esperienze dolorose e trauma-
tiche della nostra vita possano 
averla condizionata e determi-
nata a tal punto da aver indotto  
schiavitù e attaccamento agli 
idoli. In questo modo le perso-
ne sperimentano sempre di più 

che vivere in Cristo è un’espe-
rienza di vera libertà che poi 
continua a rafforzarsi nel loro 
cammino. 

Il seminario di guarigione 
vuole aiutare una persona a fa-
re luce sulle ferite della propria 
vita per poterle coscientemente 
affidare a Dio, l’unico che por-
ta vera guarigione, iniziando 
così un cammino di guarigione 
sorretto ovviamente sempre di 
più dalla partecipazione ai sa-
cramenti. Quindi alla fine del 
cammino di discepolato si pro-
pone un nuovo seminario di 
effusione dello Spirito; a volte  



VITA DELLA COMUNITÀ MAGNIFICAT 51

La gioia 
dei fratelli 
in occasione 
dell’alleanza 
ai convegni 
dell’intera 
Comunità.

infatti - annota Roberta - con il 
primo Seminario di vita nuova 
non si è fatta in modo profondo 
l’esperienza personale dell’a-
more di Dio.

Il percorso del discepolato 
potrà arricchirsi di elementi 
esperienziali e favorire una cre-
scita sia umana che spirituale. 
La crescita umana, infatti, non 
può essere sottovalutata nel 
percorso spirituale di una per-
sona.

Il noviziato
Il Ministero generale del no-

viziato, sin dal momento in cui 
è stato costituito circa 9 anni fa, 
si pone a servizio di tutta la co-
munità  Magnificat per curare e 
custodire quel tempo di grazia 
che è rappresentato dal cammi-
no del Noviziato, percorso di 
discernimento della vocazione 
all’Alleanza; in ragione di que-
sto compito delicato e prezioso 
per la vita della Comunità, il 
ministero cura in modo preci-
puo e periodico la formazione 
rivolta a tutti i fratelli chiamati 
a servire nel noviziato e si po-

ne a supporto di 
ogni fraternità e 
di tutti i maestri, 
laddove ne venga 
fatta richiesta, tra-
mite l’ascolto, il 
confronto, la pre-
ghiera e la condi-
visione della pro-
pria esperienza 
sul campo, sem-
pre prima condi-
visa e arricchita 
dal confronto e 
dalla preghiera 
all’interno del 
ministero stesso. 
Tutto questo è 
rivolto a concre-
tizzare l’unità 
nella Comunità 
una, pur nella 
diversità di con-
testi nei quali 
vivono le diverse fraternità. Il 
voler essere occasione di unità 
e comunione all’interno di tut-
ta la comunità è stato, sin dall’i-
nizio della vita del ministero 
stesso, ed è tuttora un aspetto 
centrale, di grande importanza 
per ciascuno dei fratelli chia-

mati a farne parte, nella con-
sapevolezza che attraverso il 
cammino di Noviziato, porta 
dell’Alleanza, sia possibile re-
alizzare quell’unita’ che è con-
naturata alla nostra vocazione 
comunitaria.
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Gli alleati  
dell’Agnus Dei

Il Ministero generale degli 
alleati dell’Agnus Dei, oltre a 
coordinare l’esperienza delle 
persone che attualmente nella 
Comunità hanno fatto le pro-
messe di castità per il Regno – 
otto in Italia e una in Romania, 
oltre a una quindicina di perso-
ne ancora in fase di promessa 
privata o temporanea 
– ha come obiettivo di 
essere di supporto ai 
responsabili delle Fra-
ternità perché possano 
accompagnare quegli 
alleati della Comunità 
che sono intenziona-
ti a compiere questa 
scelta di vita.

Una precisazione 
è importante: si usa 
impropriamente la pa-
rola “consacrati” - un 
termine che riguarda 
le suore, i frati, i re-
ligiosi che vivono in 
congregazioni di vita 
consacrata - o talvolta 
“laici consacrati”; nel-
la Comunità Magnifi-
cat si tratta piuttosto 
di persone che, in base ad una 
chiamata specifica scelgono una 
vita di consacrazione tramite la 
promessa di castità per il Regno, 
cioè offrono la vita al Signore in 
modo più radicale. Sono questi 
ultimi i termini più corretti che 
interpretano questa scelta di vi-
ta. 

Attualmente l’unica “Casa di 
vita comune” per chi vive que-
sta scelta si trova a Perugia, nel 
quartiere di Ferro di Cavallo, a 
pochi metri dalla sede centra-
le della Comunità, il comples-
so monumentale di Torre San 
Manno.

Montesilvano, gennaio 2013: la consacrazione di Susanna Bettelli e Giuliana Saetta.

La koinonia
Il ministero generale del-

la koinonia - spiega Federico 
Luisi - è nato nel gennaio 2020 
come ampliamento dell’area 
d’azione del ministero del cam-
peggio, fino a due anni fa l’uni-
ca esperienza che la Comunità 
proponeva per vivere insieme 
le vacanze come un tempo di 
Dio nella propria vita. Chi non 

ricorda le sedi storiche del cam-
peggio? Da Sibari a Torre Rinal-
da alla più recente Paestum, con 
centinaia di partecipanti, un’e-
sperienza che fin dagli inizi ha 
determinato tanto della vita del-
la Comunità.

La pausa imposta del Covid, 
ma non solo, ha condotto a una 
riflessione. La Comunità propo-
ne ancora di vivere insieme il 
tempo delle vacanze in quello 
stile “essenziale” che il campeg-
gio ha insegnato: stando cioè 
insieme in modo prolungato, al 
di là degli incontri di preghiera, 
mettendo ogni cosa in comune, 

come dice la Scrittura riguardo 
alla prima comunità cristiana, 
cioè condividendo il più pos-
sibile la vita. Se possibile, con 
l’eucaristia al centro 24 ore su 
24, propria accadeva al campeg-
gio.

L’estate 2021 ha visto la pro-
posta di più momenti e luoghi 
per vivere le vacanze. Ne citia-
mo solo alcuni. Obiettivo del 
ministero - spiega Federico - è 

di stimolare gli alleati a pro-
muovere anche sui loro territo-
ri momenti di vita insieme. La 
proposta in grado di accoglie-
re più partecipanti - cento gli 
iscritti finora, altri sono in lista 
d’attesa - è dall’8 al 16 agosto 
nella casa per ferie che sorge 
in una storica colonia di Torre 
Marina, in provincia di Massa 
Carrara in Toscana, con pineta, 
spiaggia propria, piscina e te-
atro. Un’altra esperienza sarà 
vissuta dal 31 luglio al 7 agosto 
sull’isola d’Elba; fra le strutture 
disponibili ad accogliere perso-
ne, anche la casa di Spedaletto 
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della Fraternità di Bib-
biena nell’aretino, non 
lontana dal Parco na-
zionale delle Foreste 
Casentinesi, con dieci 
posti letto. In ciascu-
na esperienza saranno 
sempre presenti anche 
dei sacerdoti.

Autentica novità, la 
“Route dello Spirito”, 
per venti giovani dai 
14 ai 18 anni, dal 21 al 
25 luglio. Si tratta di un 
campeggio itinerante 
nell’alta valle del Te-
vere tra Umbertide e 
Gubbio sul tema “Chi 
sei, chi sono io”. Un momento di preghiera a un Convegno a Montesilvano.

La “Chiesa in uscita” 
nelle parole del Papa
“Una Chiesa in uscita”: l’espressione di 

papa Francesco è uno dei leit motiv che attra-
versano l’esperienza della Comunità Magni-
ficat in questo anno. 

Citiamo, a questo proposito, alcuni brevi 
passaggi dell’esortazione apostolica Evan-
gelii Gaudium: “Nella Parola di Dio appare 
costantemente questo dinamismo di «uscita» 
che Dio vuole provocare nei credenti. Abra-
mo accettò la chiamata a partire verso una 
terra nuova (cfr Gen 12,1-3). Mosè ascoltò la 
chiamata di Dio: «Va’, io ti mando» (Es 3,10) 
e fece uscire il popolo verso la terra promes-
sa (cfr  Es  3,17). A Geremia disse: «Andrai 
da tutti coloro a cui ti manderò» (Ger  1,7). 
Oggi, in questo «andateı di Gesù, sono pre-
senti gli scenari e le sfide sempre nuovi del-
la missione evangelizzatrice della Chiesa, e 
tutti siamo chiamati a questa nuova «uscita» 
missionaria. Ogni cristiano e ogni comunità 

discernerà quale sia il cammino che il Signore 
chiede, però tutti siamo invitati ad accettare 
questa chiamata: uscire dalla propria como-
dità e avere il coraggio di raggiungere tutte 
le periferie che hanno bisogno della luce del 
Vangelo. La gioia del Vangelo che riempie la 
vita della comunità dei discepoli è una gioia 
missionaria”. 

“La Chiesa «in uscita» è la comunità di di-
scepoli missionari che prendono l’iniziativa, 
che si coinvolgono, che accompagnano, che 
fruttificano e festeggiano. «Primerear - pren-
dere l’iniziativa”: vogliate scusarmi per que-
sto neologismo. La comunità evangelizzatrice 
sperimenta che il Signore ha preso l’iniziati-
va, l’ha preceduta nell’amore (cfr 1 Gv 4,10), 
e per questo essa sa fare il primo passo, sa 
prendere l’iniziativa senza paura, andare in-
contro, cercare i lontani e arrivare agli incroci 
delle strade per invitare gli esclusi”. 
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Il Ministero si è costituito a di-
cembre del 2019 e ne fanno parte 
Andrea Orsini, Daniele Mezzetti, 
Lucia Bartolini, Oreste Pesare e 
Sara Piegai. Da subito il Signore ci 
ha fatto comprendere che uno tra 
i compiti primari del nostro Mi-
nistero sarebbe stato il voler dare 
consapevolezza a tutta la Comu-
nità che la “missione” è parte inte-
grante della chiamata comunitaria 
e che bisogna morire ad una men-
talità che interpreta la chiamata 
solo come appartenenza: l’anelito 
missionario è la cartina tornasole 
dell’incontro con Dio e della veri-
dicità della chiamata specifica alla 
famiglia del Magnificat.

In comunione con il Ministero 
dei Generali il Ministero si è im-
pegnato ad organizzare il 1° Semi-
nario di formazione base pilota su 
“missione e missionarietà”, invi-
tando a partecipare ad experimen-
tum fratelli e sorelle già impegnati 
nelle missioni della Comunità. 

Il Seminario “Andate dunque 
e fate discepoli tutti i popoli” 
(Matteo 28,19) si è svolto dal 3 al 
5 gennaio 2021 on line; le sessioni 
sono state sei, seguite tutte da mo-
menti di condivisone a gruppi. 
I temi trattati riguardavano la 
missione nei suoi aspetti basilari, 
il Magistero della Chiesa e le linee 
esperienziali percorse fino ad ora 
nella nostra vita comunitaria. In 
seguito alle riflessioni emerse che 
dai feedback attraverso il que-

stionario consegnato ai parteci-
panti, ci sembra che il Seminario 
abbia centrato l’obiettivo di dare 
una formazione di base sul tema, 
insieme alla capacità di stimola-
re i partecipanti ad un’apertura 
ragionata e consapevole nel rico-
noscere la missione come primo 
fondamento del nostro essere co-
munità. 

Nei giorni 17-20 giugno è stato 
organizzato un nuovo Seminario 
“base” on line, con il format del 
precedente, ma della durata di 
quattro giorni, al quale hanno 
partecipato ben 90 fratelli e sorel-
le, membri alleati, amici e novizi 
di varie Fraternità. Il Seminario - 
che ha riscosso un gran successo 
-  sarà messo a disposizione della  
Comunità e ripetuto ciclicamente 
- speriamo in presenza - affinché 
ognuno dei membri della Comu-
nità cresca nella consapevolezza 
di essere stato chiamato dal Si-
gnore non per noi stessi ma per 
realizzare il sogno di Dio.

del Team del Ministero

Ministero generale delle Missioni:
la missione non è un optional

VITA DELLA COMUNITÀ MAGNIFICAT

Sopra, i membri del Ministero generale delle Missioni. Sotto, un momen-
to del Seminario base svoltosi on line nel mese di gennaio 2021.
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Cari fratelli, nello sguardo di 
Little John (nella foto a lato del tito-
lo) la speranza nel nostro Dio che 
non delude. Di nuovo, il Signore, 
attraverso le iniziative di Opera-
zione Fratellino (OF) in cinque 
Paesi lontani, ha portato la sua 
Provvidenza e quell’amore con-
creto che non sa solo di parole.

La Romania riceve più soste-
gni completi, 59 tra i 70 totali, con 
un crescente desiderio di raggiun-
gere prima possibile, le 100 ado-
zioni.

In Uganda ci sono tre nuo-
vi progetti che si aggiungono ai 
5 già ben avviati. In particolare, 
alcuni giovani potranno iniziare 
l’università aggiungendosi ai 50 
bambini che frequentano la scuo-
la e riusciremo ad avere l’aiuto 
amministrativo di un collabora-
tore ugandese a cui verrà dato 
un contributo mensile. Inoltre, 
alcune famiglie missionarie locali 
potranno ricevere un piccolo aiu-
to per il sostegno ai loro bambini. 
Il progetto “Costruction”, partito 

con la costruzione di una batte-
ria di bagni nel 2019, prosegue 
nel 2020/’21 con il refettorio, la 
cucina e la stanza di Little John 
e mira alla costruzione del solaio 
nel 2022, per completare la strut-
tura con il dormitorio ed i bagni 
nel 2023/24 al piano superiore. 
In basso, ecco la foto dei bimbi per 
il progetto Letti e Materassi: per 
chi è abituato a dormire su una 
rete senza materasso è una novità 
morbida, divertente e colorata. 

In Etiopia proseguono gli aiuti 
alla popolazione locale, ed in par-
ticolare ad una famiglia veramen-
te bisognosa, per un delicato in-
tervento chirurgico della giovane 
mamma vedova. 

L’arcivescovo armeno-cattoli-
co di Aleppo, in Siria, anche attra-
verso il nostro contributo annua-
le, potrà continuare nel 2021 ad 
assicurare gli alimenti ai bambini 
ed agli anziani con il progetto Lat-
te per Tutti. 

Nel lontano Pakistan, per le 
tre parrocchie che già seguiamo 

con il progetto EDU per l’educa-
zione dei bimbi, sono arrivati gli 
aiuti per l’emergenza Covid19. E, 
per la gloria di nostro Signore, è 
stato previsto un nuovo budget 
per il 2021 per la Casa di Acco-
glienza “Fatima Hostel” a Gojira. 

Fratelli carissimi, lode al Si-
gnore perché, nel mezzo di una 
pandemia mondiale, alle pre-
occupazioni comuni a tutti, nel 
cuore dei fratelli del Team di OF 
si era aggiunta quella per i nostri 
fratelli più piccoli di OF! Ma il Si-
gnore ci ha sorpreso nuovamente. 
Per finanziare i vari progetti, tanta 
solidarietà è arrivata anche dall’i-
niziativa “Icone e Calamite”. Così 
rendiamo ancora grazie a Lui e al-
la generosità di tanti fratelli, den-
tro e fuori la Comunità, per aver 
potuto portare a compimento i 
progetti del 2020 con donazioni 
anche sopra le aspettative.

Abbiamo sempre bisogno del 
vostro aiuto e di persone di buona 
volontà che vi chiediamo di con-
tattare per presentare le modalità 
di contribuire al progetto Opera-
zione Fratellino affidatoci da no-
stro Signore: adozioni, 5xmille, 
donazioni, raccolte di beneficen-
za… Al riguardo, potete trovare 
tutte le istruzioni nel nostro sito 
www.operazionefratellino.org.

di MM, collaboratore Team di OF

Operazione Fratellino: 
il nostro Dio non delude
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http://www.operazionefratellino.org


COMUNITÀ MAGNIFICAT, GLI INCONTRI DI PREGHIERA
ITALIA
ZONA DI PERUGIA:

-	mercoledì ore 21,00 - Fraternità in formazione di API-
RO (MC) - 1° mercoledì chiesa della Madonna della Fi-
gura; altri mercoledì cappellina del Ricovero

-	mercoledì ore 21,00 - Fraternità di CITTÀ DI CASTEL-
LO - Chiesa San Giuseppe alle Graticole

-	mercoledì ore 21,15 - Fraternità di FOLIGNO - Chiesa 
di San Giacomo

-	mercoledì ore 21,15 - Fraternità di MARSCIANO - 
Oratorio Santa Maria Assunta

-	mercoledì ore 20,45 - Fraternità in formazione di PILA 
- Chiesa parrocchiale di San Giovanni Battista

-	mercoledì ore 21,15 - Fraternità di “BETANIA” - Chie-
sa dei Padri Passionisti di Montescosso (PG)

-	mercoledì ore 21,00 - Fraternità di SAN BARNABA - 
Parrocchia di San Barnaba (PG)

-	mercoledì ore 20,30 - Fraternità di SAN DONATO 
ALL’ELCE - Parrocchia di San Donato all’Elce (PG)

-	mercoledì ore 21,15 - Fraternità in formazione di TER-
NI - Parrocchia di San Paolo

ZONA SICILIA:
-	lunedì ore 19,00 (periodo estivo ore 21,30) - Fraternità 
di SIRACUSA - Parrocchia Madre di Dio

-	lunedì ore 20,45 - Fraternità in formazione di AGRI-
GENTO - Parrocchia di San Gregorio

-	lunedì ore 19,00 (luglio e agosto ore 21,00), adorazione 
- Fraternità  in formazione di AUGUSTA (SR) - Chiesa 
di San Giuseppe Innografo, via Barone Zuppello, 80

ZONA TOSCANA:
-	giovedì ore 21,00 - Fraternità di BIBBIENA (AR) - Chie-
sa Propositura di Bibbiena

-	lunedì ore 21,00 - Fraternità di BIBBIENA (AR) - Ado-
razione eucaristica comunitaria - Propositura di Bibbiena

-	lunedì ore 21,30 - Fraternità di CORTONA (AR) - Sala 
parrocchiale Chiesa di Cristo Re - Camucia (AR)

-	lunedì ore 18,30 - Fraternità di CORTONA (AR) - Cap-
pella del Sacro Cuore - Terontola (AR)

-	giovedì ore 21,00 - Fraternità S. Maria della Misericor-
dia di MAGIONE/AGELLO (PG) - Casa Tabor - Agello  
(PG)

-	mercoledì ore 21,30 - Fraternità di MARTI (PI) - Parroc-
chia di Santa Maria Novella 

RESTO D’ITALIA:
Fraternità di CAMPOBASSO:

lunedì ore 20,30 - Parrocchia di San Pietro
Fraternità di CASSANO ALLO IONIO (CS): 

sabato ore 18,00 - Chiesa di Santa Maria di Loreto 
Fraternità di FOGGIA:

lunedì ore 20,30 - Chiesa di Gesù e Maria
Missione di GENOVA: 	

martedì ore 21,00 - Chiesa di Santa Caterina da Genova
Fraternità di MAGUZZANO-LONATO (BS):

mercoledì ore 20,30 - Santuario della Madonna Miracolo-
sa di San Martino - Lonato del Garda (BS)

Fraternità di MILANO:
martedì ore 21,00 - Cappella dell’Ospedale - Sesto San 
Giovanni (MI)

Fraternità di PIACENZA:
lunedì ore 21,00 - Basilica Santa Maria di Campagna

Fraternità in formazione  
di POMPEI-NAPOLI-SALERNO:	

-	giovedì ore 19,30 invernale; 20,00 estiva - Parrocchia di 
S. Giuseppe (Pompei)

-	mercoledì ore 20,30 - Parrocchia San Francesco d’Assisi, 
Vomero (Napoli)

-	giovedì ore 19,30 - Parrocchia San Giuseppe Lavoratore, 
Salerno

Fraternità di ROMA: 
-	lunedì ore 19,00 - Parrocchia Gesù di Nazareth (a segui-
re, Catechesi)

-	martedì ore 19,30 (a seguire, S. Messa) - Basilica parroc-
chiale San Giuseppe al Trionfale

-	giovedì ore 19,30 adorazione eucaristica comunitaria - 
Cappellina S. Giuseppe al Trionfale (accesso in via G. 
Bovio, 52)

Missione di SAN SEVERO (FG):
lunedì ore 20,00 - Chiesa di San Giuseppe Artigiano 

Fraternità di TORINO:
-	mercoledì ore 21,00 - Chiesa di Maria Santissima Ausilia-
trice-Ateneo Salesiano 

-	mercoledì ore 21,00 - Cappella del SS. Sacramento, 
Chiesa di S. Maria Assunta (ingr. porta laterale) - Monta-
naro (TO)

Fraternità di TREVISO: 
mercoledì ore 20,30 - Chiesa Beata Vergine Immacolata

ZONA ROMANIA
-	mercoledì ore 19,00 - Fraternità di ALBA IULIA - Chie-
sa romano-cattolica “Santa Croce”

-	mercoledì ore 19,00 - Fraternità Shalom di BACAU - 
Parrocchia romano-cattolica S. Nicola

-	mercoledì ore 19,30 - Fraternità Misericordia di BUCA-
REST - Cappella della Cattedrale cattolica S. Giuseppe

-	venerdì ore 19,00 - Fraternità Betleem di POPESTI-LE-
ORDENI - Parrocchia romano-cattolica, sala catechesi

-	mercoledì ore 19,30 - Fraternità in formazione di 
RAMNICU-VALCEA - Chiesa greco-cattolica 

ARGENTINA
Fraternità in formazione di PARANÁ: 

venerdì ore 20,30 - Parrocchia Nuestra Señora de la Pie-
dad, Italia 370 - 3100 Paraná - Entre Ríos, Argentina 

PAKISTAN
Missione di GOJRA-FAISALABAD: 

venerdì ore 17,00 - Sacred Heart Parish
Missione di RENALAKHURD-FAISALABAD: 

venerdì ore 15,00 - Our Lady of Fatima Catholic Church

TURCHIA
Fraternità in formazione di ISTANBUL: 

domenica ore 16,30 (durante l’ora legale alle 17,30) - 
Sent Antuan Kilisesi

Missione “VICTORIOUS” (Istanbul): 
mercoledì e venerdì ore 18,30 (in lingua inglese)

UGANDA
Missione di KAMPALA: 

mercoledì ore 17,30 - Parrocchia St. Charles Lwan-
ga-Muyenga, Church Rd 2, Kampala, Uganda
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